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Se, dopo l'attentato messo a segno Il 
17 maggio sulla strada tra Herat e Bala 
Murghab, qualcuno avesse scritto che 
erano stati neutralizzati due soldati ita- 
liani, non sarebbero mancate indignate 
proteste e interrogazioni parlamentari; 
eppure “neutralizzare” è il termine usato 
di preferenza nei bollettini di non-guerra 
e nei rassicuranti resoconti giornalistici 
sull’ Afghanistan quando si parla di morti 
afgani. 

| militari italiani non uccidono, “neu- 
tralizzano”. Espressione asettica che 
non sporca di sangue e non puzza di 
cadavere, come certi deodoranti che 
neutralizzano i cattivi odori. 

I tanti colpi di ogni calibro sparati dai 
militari italiani in nove anni di conflitto 
sembrano sparati contro ombre, senza 
volto né identità: come in certi video- 
game il “nemico” quando viene colpito 
si dissolve. | 

Così è stato, ad esempio, lo scorso 
21 aprile quando è stato reso noto che 
a Bala Murghab, a nord di Herat, gli 
alpini della Task-Force North hanno 
sparato sei granate di mortaio da 120 
mm. e “neutralizzato con precisione la 
minaccia”, come riportato nel sito della 
Difesa. 

Dallo stesso sito ministeriale si 
apprende che “Per: l'Afghanistan è 
autorizzata la partecipazione di 3.227 
militari italiani”: salvo dimenticanze, è 
un record assoluto per l’interventismo 
nazionale, destinato peraltro a salire 
dato che l’impressionante ministro La 
Russa ha recentemente prospettato 
ulteriori incrementi numerici. 

Per aumentare la cortina fumogena 
attorno all'effettivo impiego “combat” 
del contingente italiano nell’ambito della 
missione Isaf-Nato, si continua a privi- 
legiare l’immagine dei soldati italiani 
— ovviamente brava gente - impegnati 
esclusivamente in compiti di assistenza 
umanitaria, di ricostruzione e addestra- 
mento di poliziotti afgani, arrivando 
a sostenere che il cambio di politica 
deciso dall'amministrazione Obama si 
è ispirato alla morbida “dottrina italiana 
del Counter-Insurgency”. 

La realtà della guerra è, come sem- 
pre, assai lontana da simili edulcorate 


rappresentazioni, tanto è vero che 


«puntualmente si registra il tentativo di 
allontanare i testimoni scomodi, come 
«avvenuto nei confronti di Emergency. 

Fin dal 2001, in Afghanistan sono 
attive forze speciali italiane che hanno 
preso parte alle operazioni belliche, 
anche se pochissimo è trapelato a tal 
riguardo, dato che i diversi governi che 
si sono succeduti hanno ugualmente 
‘coperto’ queste missioni e i combatti- 
menti a cui hanno preso parte. Questo 
livello di segretezza appare così elevato 
da far nascere il sospetto che non sia 
stata resa nota neppure l'esatta entità 
delle perdite riportate in azione dai 
reparti italiani d'élite equiparabili ai 
servizi segreti di intelligence, gli agenti 
dei quali rimangono di norma dei “militi 
ignoti”. 


Il tutto ha inizio sul finire del 2001,. 


quando partecipando all’operazio- 
ne statunitense “Enduring Freedom”, 
assieme a forze aero-navali italiane 
si scoprirà l’esistenza di un nucleo 


(quasi) segreta degli italiani”, 


Italia-Afghanistan e forse ritorno 


imbarcato d’incursori della Marina 
destinati ad entrare in azione a fianco 
delle forze speciali Usa, svolgendo ruoli 
bellici tutt'ora imprecisati. Circostanza 
del tutto dissimulata ed ancora messa 
in dubbio da Germano Dottori nel suo 
pur circostanziato articolo “La guerra 
recen- 
temente pubblicato sulla rivista Limes. 
Fu quindi nei primi mesi del 2003 che 
circa mille soldati italiani — prima alpini 
della Taurinense, poi paracadutisti della 


Folgore — saranno inviati sulle monta-. 


gne di Khost, con i compiti facilmente 
immaginabili trovandosi in piena zona 
di guerra, con relativi scontri a fuoco. La 
missione del contingente italiano “Nib- 
bio” vide, tra l’altro, un vero e proprio 
attacco dal cielo, nell’ambito dell’ Ope- 
razione Haven Denial, con oltre 500 
parà impegnati assieme a 800 militari 
Usa. Altra analoga operazione (Warrior 


Sweep) andò in replica nel settembre 


con protagonisti ancora i parà italiani a 
fianco di commando americani e soldati 
governativi. 

Imprecisato il numero dei “guerri- 
glieri” uccisi, comunque nell'ordine di 
diverse decine. 

Altri importanti combattimenti ven- 


gono sostenuti ed ingaggiati dalle forze 


speciali italiane (riunite nella Task Force 
45) durante il governo di centrosinistra 
che cercò in ogni modo di occultare 
l'invio e l’attività di circa 200 specialisti 
dei gruppi di élite. La loro presenza 
venne ammessa solo alcuni mesi dopo 
(a seguito del ferimento di 4 Comsubin 
in un attentato a Farah), anche se agli 
osservatori più attenti e indipendenti 
(compreso questo giornale) non era 
sfuggita la loro entrata in scena, nono- 


- stante che l'allora ministro della Difesa 


Parisi avesse diramato precise direttive 
per impedire la diffusione di informazio- 
ni riguardanti la missione italiana e, in 
particolare, per nascondere il rilevante 
numero di afgani, insorgenti o presunti 
tali, caduti sotto il fuoco dei “nostri 


ragazzi’ in missione di pace. Basti dire 
che nel corso dell'operazione Wycon- 
da Pincer, secondo Peacereporter 
ma anche per le autorità locali, circa 
settanta combattenti afgani sarebbero 
stati uccisi dai soldati col tricolore sulla 
mimetica. Inoltre, durante il governo 
Prodi, viene deciso il rafforzamento 
tattico attraverso il dispiegamento di 
mezzi corazzati ed elicotteri d’attacco 
Mangusta utili per appoggiare le ope- 
razioni terrestri. 

Anche se per tutto il 2007 i combat- 
timenti risultano all'ordine del giorno, 
l'operato dei soldati italiani — per de- 
cisione governativa — rimane sottratto, 
oltre che all'informazione nazionale e 
internazionale, persino al parlamento 
italiano, dentro cui sembra dominare 
un trasversale silenzio omertoso che 
può contare pure sulla connivenza 
della sedicente “sinistra radicale” e sul 
defilamento pacifista. 

Con il nuovo governo di centrode- 
stra, insediatosi nella primavera del 
2008, gli ammazzamenti compiuti dalle 
truppe italiane da motivo di cattiva co- 
scienza diventano ragione di orgoglio 
guerresco, con accenti degni di un'im- 
presa coloniale fascista. 

Anche la strutturazione del contin- 
gente appare funzionale a ruoli operativi 
più aggressivi, con la nascita di tre 
Task Force (South, Center e North) e 
coincide con il richiamo in Afghanistan 


-della Folgore. 


Dall'imboscamento della realtà si 
passa quindi all’esaltazione dei com- 
battimenti che vedono partecipi gli 
italiani nella provincia di Farah (Opera- 
tion Shamshir Bazaar), nel distretto di 
Ghormach, nella provincia di Baghdis 
(Operation Toofan), nella valle di Mu- 
sahi ed anche nell’area di Kabul, dove 


in un attentato contro un convoglio ` 


di blindati rimangono uccisi 6 militari 
italiani. o 

Puntualmente, il conteggio ufficiale 
delle perdite inflitte ai miliziani afgani 


iLa beffa 


i Il falò 


del giorno: 


1) Data e ordine del giorno del prossimo Congresso federale e modalita 


del dibattito precongressuale 


2) Repressione e aggiornamenti sulle lotte antirazziste e le mobilitazioni 


contro il TAV | 
3) Relazioni delle Commissioni 
4) Varie ed eventuali 


In questo numero: 


Prossimo Convegno F.A.I. 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
convoca il prossimo Convegno di Federazione a Torino nei giorni12 e 13 
giugno 2010 con inizio alle ore 11 di sabato 12 nella sede della Federazione 
Anarchica di Torino in Corso Palermo, 46 con la seguente proposta di ordine 


Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - FAI 


— Mantenere le posizioni 


riferisce di centinaia di morti. 

Tale politica bellicista ha finito per 
essere stigmatizzata persino dal gover- 
natore della provincia di Farah che ha 
accusato gli italiani di fare soltanto la 
guerra senza svolgere alcuna attività di 
ricostruzione, costringendo il ministero 


-e | comandi a dare risalto alla realiz- 


zazione di progetti nei settori. sanitari 
e scolastici (ma anche in quello carce- 
rario), per avvalorare la “governance” 
italiana, in attesa del segnale di ritirata 
generale. 

In vista dell'avvio del ritiro, an- 
nunciato da Washington per il luglio 
2011 (dopo ben dieci anni di guerra), 
l'importante è “mantenere le posizioni”, 
ma potrebbe non essere sufficiente: le 
esigenze della Nato per far fronte al 
crescere dell'insorgenza potrebbero 
costringere il governo italiano ad uscire, 
più di quanto voluto, allo scoperto. 


Ur 


(Per una storia dell'intervento militare italiano 
in Afghanistan si rimanda al dossier “Afghanistan: 
otto anni di guerra” su Umanità Nova nn. 38 e 39 
del 2009) 


Napolitano fedele alla linea 


Í| Dopo gli extracomunitari, 


e la vendetta 
Comunità in nero 


finanziario 


‘Memorie di un delegato RSU 


e poli: 


informazione. 


il'altra internet 


culture 
ricordando 
bel lavoro 


brevi dal mondo 


gli extraterrestri 


25 maggio 2010 


PPPE NEN SFERE AREAREN S ENERE ORT: 


i dei punti vendi- 
ıle anarchico Umanità 
La diffusione di Umanità Nova è pre- 
sente in 49 località censite della 
penisola (93 punti distribuzione) e, 
normalmente, se trovate un circolo 
anarchico vi potete fare richiesta. 
La trovate anche all’estero presso i 
punti vendita di alcune grandi città. 


lisponibili copie del 
i articoli sulle lotte e 


un'analisi interpretativa di quanto 
documentato. 

I compagni che volessero avere copie 
della “raccolta” per la diffusione o 
da utilizzare per incontri e dibatti- 
ti di approfondimento nelle proprie 
località, anche con la nostra presen- 
za, possono contattarci a bel-lavoro@ 
federazioneanarchica.org oppure tel. 
3200282458. 


Redazione “Bel Lavoro” 


se per la distribuzione 
n contatto con la reda- 
r jone@lottadiclasse.it) per 
tö şe il numero di copie rice- 
fato alle proprie necessi- 
tà. E’ necessario anche provvedere ai 
pagamenti delle copie vendute al più 
presto. 
Preghiamo gli abbonati di controllare 
lo stato del proprio abbonamento ed 
eventualmente, se scaduto, rinnovar- 
lo al più presto, altrimenti saremo 
costretti a cessare l’invio. Ricor- 
diamo che l'importo per l'abbonamento 
biennale è di 15 euro. 
Il numero di ccp su cui effettuare 
pagamenti e abbonamenti è: 10798163 
intestato a Guido Barroero - Genova 


Il collettivo redazionale 


ermo 
tro con “A” 
i 


0, a Palermo, alle ore 
¿i1 Circolo libertario 

Lung: 23, in Centro stori- 
co, nelle adiacenze di piazza Marina) 
incontro della redazione della rivista 
anarchica “A” con i lettori e gli in- 
teressati. Per ulteriori informazioni: 
Editrice A, tel. 02 28 96 627, e-mail: 
arivista@tin.it 


Il 22 ma 
presso Zona Rischio ; 

- via Pietralatella, Casalberton 
Roma,vicino alla stazione Tiburtina 
dalle ore 10:00 

Per la collettivizzazione e l’anarchi- 
smo sociale 

Nuove forme di comunicazione e di 
lotta 

Il 22 maggio prossimo a partire dalle 
ore 10 si svolgerà a Roma presso il 
csoa ZONA RISCHIO via Pietralatella, 
l’incontro del Gruppo Anarchico 22 
MAGGIO. 

Siamo nati su Facebook ma ritenenia- 
mo questo come altri mezzi virtuali, 
esclusivamente un modo per sperimen- 
tare nuove forme di comunicazione e 
di contatto che non vanno comunque 
confinate al mondo virtuale. 

Ci siamo già incontrati in occasione 
di manifestazioni (al corteo NOVAT ed 
al 1° maggio a Carrara) dove abbiamo 
affiancato alle manifestazioni momenti 
di gioia e convivialità. 

Riteniamo che sia maturo il momento 
di un incontro che dia la concreta 
possibilità di discutere, confrontarci 
e conoscerci dal vivo affrontando le 
tematiche emerse in questi 5 mesi di 
dibattiti via web. 


http://www. fadmitifbtama par chica. org/ 


Le piste «imprevedibili» del revisionismo di Stato 


Napolitano fedele all 


Ormai è un tic inveterato, un'ipocri- 
sia quasi psicotica: ogni anno il capo 
di Stato di turno trova qualche «pista 
alternativa» per allontanare ii sospetto, 
anzi l'evidenza che i mandanti dello 


stragismo si trovassero ai piani alti dello 


Stato. Per la strage alla Stazione di Bo- 
logna-del 2 agosto 1980 l'ex presidente 
Cossiga inventò la «pista palestinese», 


oggi il suo successore ha concepito . 


invece la «pista imprevedibile». Ed è un 
colpo di genio: se si avanza un'ipotesi 
precisa ci si espone magari alle smen- 
tite, mentre più si sta sul vago meno si 
rischia di essere confutati. 

Così, a trent'anni da uno dei più 
efferati crimini neofascisti che ha pro- 
fondamente segnato la storia di questo 
paese, l'attuale capo di Stato dichiara 


che sarebbero imminenti «rivelazioni» | 
e «sviluppi imprevedibili» grazie a una 


nuova inchiesta condotta dalla magi- 
stratura. Tuttavia, ufficialmente non 
sarebbe emerso alcun fatto nuovo dal- 
l'inchiesta bis sulla strage del 2 agosto, 
e anzi la dichiarazione su presunti «svi- 
luppi imprevedibili», secondo le agenzie 
di stampa, avrebbe destato sorpresa 
negli uffici della Procura bolognese. 
Non è stato però diffuso alcun commen- 
to ufficiale a quelle affermazioni, ed è 
quindi lecita l'ipotesi che si trattasse più 
di un invito all’estro investigativo che di 
un'affermazione. 
Vediamo un po’ le ipotesi fanta- 


‘siose e inverosimili su cui si fondano 


i depistaggi rituali che ogni anno ac- 
compagnano il «ricordo» della strage 
del 2 agosto. 
Dapprima fu escogitata la famigera- 
ta, fumosissima «pista palestinese»: o 
un'azione di rappresaglia per l'arresto 
in Italia di tal Abu Saleh, oppure un inci- 
dente durante il trasporto di una grossa 
quantità di esplosivo. Peccato che le 
due ipotesi siano solo bugie con le 
gambe cortissime: Abu Saleh non fu ri- 


lasciato il 14 agosto 1980, come è stato. 


sostenuto, ma due anni dopo nel 1982; 
e l'esplosivo T4 — un esplosivo militare 


— non può esplodere senza innesco e 


nessuno lo trasporterebbe innescato 


‘se non per farlo esplodere. Insomma, 


dopo un primo lungo entusiasmo per la 
trovata di Cossiga, pian piano la «pista 
palestinese» sbiadisce. 

Così, in mancanza di meglio, nel 
2009 tornava di moda Carlos «lo scia- 
callo», presentato dai giornali come «il 


più feroce terrorista di tutti i tempi» o 


«il più famoso e sanguinario terrorista 
del mondo». Secondo Carlos - nemico 
degli Stati Uniti e di Israele nonché 
bugiardo incorreggibile — la strage di 
Bologna sarebbe stata fatta dai servizi 
segreti statunitensi e israeliani per ad- 
dossarla ai palestinesi e rompere quei 
margini di tolleranza di cui godevano 
allora in Italia. Un piano così abile ed 
efficace che in quegli anni nessuno 
pensò di addossare la strage ai pa- 
lestinesi! Comunque sia, si trattava 
di un'ulteriore smentita della «pista 
palestinese», fermamente sostenuta 
da Cossiga, Alemanno, Enzo Raisi & C. 
Se sono stati la CIA e il Mossad, non 
possono, infatti, esser stati i palestinesi 
«per la contraddizion che nol consente» 
(Dante, Inferno, XXVII, 120). 

Certo parlare di «pista statunitense» 


o di «pista israeliana» non avrebbe 


funzionato sui giornali e avrebbe forse 
comportato qualche incidente diploma- 
tico. Così si è passati dalla monoliticità 
della «pista» alla moltiplicazione fanta- 
siosa di indizi per rendere sempre più 


- evanescente la verità storica. Come in 


un romanzo di quart'ordine, pare che il 2 
agosto 1980 la stazione di Bologna bru- 
licasse di spie, terroristi, trafficanti d'ar- 
mi e tipacci d'ogni risma. Anzitutto c'era 
Thomas Kram che dormi nella notte fra 


l1 e il 2 agosto all'Hotel Centrale di Bo- 


logna, si registrò con il proprio nome e 
cognome, ed era un personaggio cono- 
sciuto e controllato dalla polizia italiana. 
Pare fosse esperto nella falsificazione 
di documenti e non di esplosivi (come 
scrivono caparbiamente i giornali ogni 
anno). E apparteneva a certe “Cellule 


rivoluzionarie” e non al gruppo del so- 
pracitato Carlos. Interrogato, ha detto: 
«Non sono io il mistero da svelare. La 
polizia italiana mi controllava. Sapeva in 
che albergo avevo dormito a Bologna, il 
giorno prima mi aveva fermato». 


Poi pare ci fosse un'altra terrorista, 


tal Christa-Margot Frohlich che «sareb- 
be stata vista», «forse», all'Hotel Jolly 
di Bologna l'1 agosto 1980. Ovviamente 


la preziosa testimonianza oculare vien 
fuori solo nel 2009: il tempo è galan- 
tuomo. | 

Poi ci sarebbero stati palestinesi, 
agenti della CIA e del Mossad, «scia- 
calli» vari. 

Basta moltiplicare gli enti senza il 
minimo indizio e senza alcuna logica, e 
la storia diventa un balletto dove tutto è 


possibile: è il revisionismo della moltipli- 
cazione immaginifica. Di fatto, qualsiasi 
cosa va bene, anche la più incredibile, 
pur di far dimenticare che lo Stato ha 


‘avuto un ruolo attivo nel promuovere la 


«strategia delle stragi» e ha poi sempre 
compiuto depistaggi impedendo in ogni 
modo l'accertamento della verità. 

Ora la grande speranza per inven- 
tarsi l'ennesima «pista internazionale» 


EVA 


sono le presunte «rivelazioni» della 
Commissione Mitrokhin (che sono un 
po. come i segreti di Fatima) e le carte 
segrete provenienti da Germania Est, 
Ungheria, Grecia, ex Cecoslovacchia. 
Negli archivi ex-comunisti, dove la 
Stasi e altre «polizie speciali» fabbri- 
cavano dossier buoni per tutti gli usi, 
si vorrebbe trovare un qualche pezzo 


a linea 


sbrindellato di carta, una nota spese 
sbiadita, uno scarabocchio che supporti 
le fantasie autoassolutorie dello Stato. 
È appunto la «pista imprevedibile», la 
nuova pietra filosofale degli alchimisti 
di Stato, quella che produrrà l’equipara- 
zione conciliatrice di assassini e vittime 
nella «memoria condivisa». 

Dinanzi a ciò non possiamo che 
ribadire la nostra sofferta verità. Che 
fin dal principio lo stragismo fu neofasci- 
sta, con coperture statali, con agganci 
militari per. armi ed esplosivi, come 
confermò già la condanna definitiva 
di Freda e Ventura per le bombe del 
1969 pre-piazza Fontana: attentati per 
i quali alcuni anarchici erano già stati 
condannati e sarebbero stati incastrati 
se il giudice Giancarlo Stiz non avesse 
riportato gli accertamenti sui dati di 
fatto. Poi ci fu Piazza Fontana e quel 
che seguì. 

A lungo preparata, anche la strage 
di Bologna fu un capitolo della «stra- 
tegia della tensione» e la sua verità 
storica non può essere staccata dalla 
storia dello stragismo neofascista e 
dei suoi appoggi istituzionali di ieri e 
di oggi. Dimenticare la specificità delle 
stragi di Stato pare diventato ormai un 
obbligo istituzionale a cui nessuno più 
si sottrae. | 

Dopo il revisionismo su fascismo e 
Resistenza, il revisionismo sul neofa- 
scismo stragista è un passo decisivo 
sulla via di un nuovo regime autoritario. 
Discutere, informare, mobilitarsi contro 
ogni revisionismo risulta oggi importan- 
te e necessario, e l'imminente Festival 
Sociale delle Culture Antifasciste, che 
si terrà a Bologna dal 28 maggio al 6 
giugno, sarà un luogo per organizzare 
una battaglia collettiva di verità e di 
liberta. 


RedB 


Dopo gli extracomunitari, 
gli extraterrestri 


Facile ironizzare sulla nuova mo- 
bilitazione padana contro l'invasione 
extraterrestre, invece tale sindrome 
merita una riflessione. 

Su Radio Padania Libera, nel corso 
di una trasmissione dedicata ai rapporti 
tra “padanismo e vita extraterrestre” il 
tragicamente noto europarlamentare 
Mario Borghezio ha assicurato: “Chie- 
derò in sede europea che tutti gli stati 
membri tolgano il segreto apposto sugli 
avvistamenti Ufo, e mi adopererò affin- 


ché anche coloro che ci rappresentano 


al Consiglio d'Europa facciano la stessa 
cosa”, dichiarandosi altresì convinto 
dell’esistenza “di una volontà politica 
tesa a oscurare gli avvistamenti di 
dischi volanti”, comprendente “Stati 
Uniti, Russia, Nato e le nostre stesse 


autorità militari”. 

La citata trasmissione radiofonica 
rientra in un ciclo condotto dagli altret- 
tanto tragicamente noti Andrea Rognoni 
e Alfredo Dissoni, impegnati addirittura 
a combattere l’Illuminismo e la “cultura 
di sinistra” in nome della Tradizione, 
quella stessa tradizione “che testimonia 
di avvistamenti Ufo, in Padania, già a 
partire dal ‘500°. 

Così, tra telefonate di ascoltatori 
leghisti che denunciano la presenza 
di alieni (verdi?) nei boschi piemontesi 
e interventi di segretari delle sezioni 
locali (quali, ad esempio, Ugo Palaoro, 
segretario della Lega Nord di Stresa ed 
ex assessore alla cultura!) nella veste 


di esperti di “cerchi nel grano”, la para- — 
noia verso tutto ciò che è straniero sta 


‘varcando le frontiere terrestri. 

In un'intervista pubblicata su un 
supplemento di un importante quoti- 
diano, il solito Borghezio che per anni 
ha seminato allarmismo per i gommoni 
dei “clandestini”, ora afferma “vorrei che 
noi umani fossimo preparati all'idea di 
ritrovarci le loro gigantesche astronavi 
sui cieli delle nostre città”. 

Il piccolo mondo padano sembra 
così alimentare le proprie paure, indi- 
viduando nemici e complotti sempre più 
immaginari: l'importante è bandire l'in- 
telligenza e la capacità di riconoscere | 
responsabili nostrani dello sfruttamento 
e dell’alienazione capitalista. 


Anti 
hai rinnovato 
l'abbonamento? 


ccp. 89947345 - 
intestato a 

Federico Denitto 
910: 

34100, Trieste centro. 


Torino. Tra arresti, perquisizioni e fantacronache 


La beffa e la vendetta 


Mercoledì 12 maggio. L'operazione: 


comincia alle 6,30. Arresti, perquisizioni 
e la consueta follia mediatica a fare da 
puntello. La polizia ha perquisito tre 
squat (Asilo, Barrocchio, Mezcal) e un 
centro sociale (Askatasuna), ha arre- 
stato e tradotto in carcere tre compagni, 
ne ha spediti quattro ai domiciliari, ed 
imposto ad altri nove l'obbligo di firma. 
Le accuse sono di resistenza, lesioni, 
travisamento. Il Pm è Antonio Rinaudo, 
specializzatosi negli ultimi tempi nella 
caccia agli anarchici. 

La cornice sono i fatti del 10 dicem- 
bre 2009, quando, in una sola mattina, 
vennero sgomberati Cà Neira e Lostile. 
Nel tardo pomeriggio gli anarchici della 
Federazione Anarchica di Torino, reduci 
dallo sgombero di Ca Neira, occuparo- 
no un nuovo stabile (ex cinema Zeta), 
furono sgomberati e tradotti in questura, 
perquisiti e denunciati in quattro, men- 


tre il presidio di solidali sotto Lostile fu 


duramente caricato. 
Alla prima carica ne seguirono altre 
arginate da cassonetti in strada. | 16 


solidali finiti nel mirino della magistra- 


tura — tra loro una compagna che finì 
all'ospedale per una mano fratturata 
dalle manganellate - sono accusati 
di aver resistito alle violente cariche 
della polizia, che, nell'occasione, oltre 
a lacrimogeni e manganelli, mise in 
scena anche caroselli con le auto in 
mezzo al corso. 


Giovedì 13 maggio. Una quarantina 
di persone entra indisturbata al Salo- 
ne del libro, attraversa tutti gli spazi 
espositivi e si materializza di fronte allo 
stand dove il prefetto Paolo Padoin sta 
presentando la sua ultima fatica lettera- 
ria “Il prefetto, questo sconosciuto”. Con 
Padoin ci sono pezzi da novanta come 
Il procuratore generale Maddalena ed 
il procuratore capo Caselli. 

Uno striscione con la scritta “Tutti 
| liberi” e lo slogan “libertà” echeggia 
per la sala. Accorrono mille fotografi 
e quelli della sicurezza Fiat, affannati 
e in palese difficoltà. Nemmeno un 
poliziotto. 


‘Padoin, Maddalena e Caselli restano 
immobili, esterrefatti ed un po’ preoc- 
cupati, vedendosi di fronte il proprio 
babau preferito, anarchici e squatter. 
A loro dire (ed agire) tutta gente da 
mettere in galera. 

Dopo un corteo all'interno degli 
spazi del Salone, al grido di “libertà”, i 


| compagni si sono allontanati con calma. ` 


| pochi poliziotti sopraggiunti hanno 
osservato senza intervenire. 

Una beffa. Dura da mandare giù 
per tipi come Padoin, Caselli e Mad- 
dalena. 

Ai giornali viene suggerito di tacere. 
Nemmeno una foto della sortita al Sa- 
lone del Libro esce sui quotidiani, che 
relegano la notizia tra i trafiletti. Solo 
dopo due giorni qualcosa, a margine di 
altre cronache criminalizzanti, compare 
sui quotidiani. 

E che diamine? Mica si può dire che 
quelli che ogni giorno descrivi come 
pericolosi criminali sono entrati di 
sorpresa al salone del libro, sono arri- 
vati a tre metri da tre maggiorenti della 
sicurezza cittadina, senza nemmeno 
un poliziotto a difenderli? A difenderli 
dalle armi che temono di più: la parola 
e lo sberleffo. 


Venerdì 14 maggio. A Torino dal 10 
aprile c'è una zona rossa. Niente di 
ufficiale, per carità, ma piazza Castello, 
i giardini reali e tutta la zona limitrofa 
al duomo sono off limit per chi non 
viene con pie intenzioni. L'ostensione 
della sindone, spettacolo e business, 
si prende ogni spazio. 

Un gruppo di anarchici, intorno alle 
quattro del pomeriggio, issa uno stri- 
scione sulle porte palatine, un giardino 
pubblico con qualche vestigia romana. 


‘Lo striscione ha una scritta blasfema 


‘liberi tutti”. Il gruppo è ormai alla fer- 
mata del tram, quando viene assalito da 
poliziotti in borghese dei commissariati 
di Porta Palazzo e Aurora, quest'ultimo 
comandato dal vicequestore Sertorio. 
Sertorio, lo ricordiamo, si era beccato 
un colpo di bandiera in testa il Primo 
Maggio, quando aveva inutilmente 


= Vecchi e nuovi fascismi 


| Comunità i in nero 


Sempre più spesso, soprattutto al- 
l'interno del web, vi sono siti espressio- 
ne di diverse organizzazioni di dubbia 
natura, che si rifanno al concetto di 
comunitarismo creando un certo, giu- 
stificato, allarmismo all’interno dei vari 
movimenti antagonisti. Come corrente 
di pensiero, il comunitarismo nasce e 
si sviluppa nei primi anni '60 del secolo 
scorso per opera di Jean Thirat, belga 
con passati nazisti durante la seconda 
guerra mondiale. Organizzativamente 
vede la sua realizzazione attraver- 
so la fondazione di “Jeune Europe” 
considerata, a ben ragione, una vera 
e propria Internazionale fascista. In 
Italia non tardarono ad aderirvi il peg- 
gio del neofascismo stragista italiano 
come Ordine Nuovo, Giovane azione 
e Quaderni Neri. Sul finire degli anni 
‘60, in piena stagione di strategia della 
tensione, nasce “Lotta di popolo”, un 
gruppuscolo di sedicenti nazi-maoisti 
resisi tristemente noti per i loro continui 
tentativi di infiltrazioni e provocazioni 
all'interno del mondo della sinistra rivo- 
luzionaria ed extra-parlamentare di quel 
periodo. La natura provocatrice di tale 
organizzazione era già delineata dal 
loro simbolo rappresentante un'aquila 
prussiana con spada e falce‘e martello. 
Nella seconda metà degli anni '80 vi è 
il tentativo di un rilancio di questa cor- 
-rente attraverso l'attualizzazione di un 
presunto pensiero comunista prescin- 
dendo dal marxismo. Parole d’ordine 
come “mondialismo”, “antimperialismo 
USA grazie al rinascere di un asse euro- 
asiatico” diventano i punti di riferimento 
per una variegata area incapace però 


di darsi una struttura organizzativa vera 
e propria. Solo a partire dal 1988 vi è 
un tentativo di sistematizzazione teo- 
rico-organizzativa attraverso la rivista 
“Rosso è Nero” di Carlo Terracciano e 
Maurizio Neri. L'assurgere alle crona- 
che del cosiddetto “popolo di Seattle” 


a fine secolo, porta la rivista ad un. 


cambio di nome e ad usare, per la prima 
volta, il termine “Comunitarismo” anche 


-come lancio identitario esplicito e rico- 


noscibile ai nuovi circoli che si vanno a 
formare. Nel 2001 i circoli comunitaristi 
esauriscono la loro esperienza per dare 
vita all'Unione dei comunisti nazionali- 
tari e alla nuova rivista “Resistere” che 
sostituisce “Comunitarismo”. Dalla let- 
tura della loro rivista e da alcuni mate- 
riali presenti sul web è facile scoprire la 
vera natura di questo movimento. Essi 
dichiarano di lavorare al superamento di 
vecchie e logore dicotomie di novecen- 
tesca memoria come destra-sinistra, 
fascismo-comunismo. Si pongono in 
modo molto critico verso un certo filo- 
atlantismo presente all’interno della 
galassia neo-fascista e non disdegnano 
l'uso della stella rossa a cinque come 
loro simbolo. In chiave antisemita am- 
miccano e solidarizzano con il mondo 
islamico più integralista considerato 
vero baluardo a difesa del mundialismo 
generato dalle lobby ebraico-statuniten- 
si e si dichiarano riscopritori e valoriz- 
zatori delle vere origini rivoluzionarie 
del pensiero fascista e nazista. Diverse 
sono le loro riviste di riferimento e tutte 
sempre con testate molto ambigue e di 
facile attrazione ai più sprovveduti. Ad 
esempio ‘Socialismo e Liberazione”, 


cercato di bloccare l'ingresso in piazza 
Castello dello spezzone anticlericale, 
aperto dalla papessa in visita a Tori- 
no. 

In un batter d'occhio due ragazzi 
sono brutalmente gettati a terra e 
ammanettati. C'è un breve parapiglia 
e poi la polizia si allontana con il suo 
bottino. In serata si sapra che i due 
compagni sono stati arrestati con l'ac- 
cusa di resistenza e lesioni. A Torino, 
di questi tempi, si finisce in galera per 
uno striscione. 

Evidentemente, dopo il clamoroso 
smacco del giorno precedente, la que- 
stura torinese deve mostrare i muscoli, 
contro quelli che, il giorno successivo, 
in una delle sue rare dichiarazioni, il 
questore Faraoni definirà come un “vero 
e proprio network itinerante del disordi- 
ne e della violenza organizzata”. 

Massimo Numa, vero talento fanta- 
scientifico confinato tra le aride colonne 
della cronaca, narrerà l'episodio su 
“La Stampa” come guerriglia urbana 
e assalto ai pellegrini, guadagnandosi 
così il premio Hugo alla carriera per 
la straordinaria capacità di evocare e 
descrivere universi paralleli. 


Sabato 15 maggio, Porta Palazzo. 
Un folto gruppo di solidali da vita ad un 
presidio, indetto inizialmente contro CIE 


e carceri e poi allargatosi alla denuncia 


degli arresti del 12 maggio. 

Un ampio schieramento di polizia 
accoglie i manifestanti, che allestiscono 
una mostra sui CIE, volantinano e fanno 
interventi. Intorno all'una dal presidio 


‘un’ottantina di compagni partono per un 


mini corteo che da Porta palazzo gira 
un'oretta per il quartiere. 

Nel pomeriggio presidio davanti al 
carcere delle Vallette tra slogan, musica 
e interventi di denuncia della violenza 
poliziesca. Nel pomeriggio, Gabriele, 
uno dei due arrestati alle Porte Palatine 
viene liberato. Il giorno successivo il 


-tribunale convalida l'arresto dell'altro 


compagno, Andrea dell’Asilo Squat, e 
ne decide la liberazione in attesa del 
processo. 


definita rivista comunista e naziona- 
litaria, il cui direttore è Maurizio Neri. 
Oppure “Orion”, “Aurora” o le case 
editrici “Mediterraneo” e “All'Insegna del 
veltro”. In conclusione a questo breve 
scritto, è importante sottolineare che il 


cosiddetto “comunitarismo” altro non è 


che un contenitore di vecchi e nuovi fa- 
scismi più o meno dichiarati, più o meno 
camuffati e per questo più pericolosi. 
Il loro continuo richiamarsi al senso 
di “comunità” è vissuto, in modo rea- 
zionario e corporativo, come continua 
negazione di spazi di libertà del singolo 
individuo, facendo venir meno anche il 
concetto di classe e sua appartenenza. 
Mondialismo e mondializzazione sono 
usati come sinonimi di globalizzazione 
ma con il fine di perseguire una lotta in- 
transigente soprattutto contro il mondo 
ebraico. Organizzativamente questo è 
il loro attuale dispiegarsi in Italia con le- 
gami internazionali: il Fronte Nazionale 
di Adriano Tilgher, oggi Fronte Sociale 
Nazionale, nasce da una scissione 
della Fiamma Tricolore di Pino Rauti 
nel settembre 1997, ma rappresenta 


a tutti gli effetti la continuità storica di 


un'esperienza politica ed organizzativa, 
quella. di Avanguardia nazionale, che 
attraverso innumerevoli rigenerazioni 
vanta ormai 40 anni di storia. i 

I{ Fronte, quasi inesistente al Nord, 
riesce a raccogliere 25 mila voti alle 
elezioni provinciali di Roma nel 1998. 
Nel 1999 subisce la scissione della 
componente “nazionalcomunista” che 
si aggrega attorno alla rivista “Rosso è 
Nero” di Carlo Terracciano e Maurizio 
Neri. ‘Sinergie Europee” si oppone 


Tira aria pesante. E non da oggi. 
AI di là dei singoli episodi repressivi, 
in gioco è quel che resta della libertà 
di dire e di fare in questa città tutta 
luci d'artista, sindoni, grandi eventi e 
grandi opere, dove non ci sono risorse 
per case, scuole, asili, ospedali, ambu- 
latori, assistenza ad anziani e disabili. 
trasporti pubblici. Una città dove si vive 
e si lavora come nell'800: precari e 
senza tutele. 

Politici, media e magistratura voglio- 
no tapparci la bocca, criminalizzando 
ed inquisendo pratiche di solidarietà e 
resistenza che temono contagiose. 

Non si contano più le denunce, le 
inchieste, i rinvii a giudizio. Nel mirino 
chi resiste al razzismo, chi occupa case 
abbandonate, chi si oppone alla guerra 
e al militarismo. 

Chi, come gli anarchici, si oppone 


alla normalizzazione violenta dello 


spazio sociale, ai militari in strada, alla 
guerra tra poveri, alle retate di immigrati 
“senza carte”, alle prigioni per clande- 
stini, alle deportazioni forzate, inquieta 
politici e padroni. 

Chi, come gli anarchici, occupa e fa 
vivere posti abbandonati, ricorda che le 
leggi sanciscono il diritto di chi ha molto 
contro chi ha poco o nulla. Ricordano 
che la proprietà è un furto. Nell'ultimo 
anno è aumentato del 22% il numero 
degli sfratti per morosità: sono circa 
10.000 i torinesi gettati in strada, perche 
non ce la fanno più a pagare il fitto, le 
bollette, la retta dell'asilo per i figli. 
Occupare una casa vuota, resistere agli 
sfratti, è un'opportunità che nessuno 
deve suggerire a chi non ha — o non ha 
mai avuto — un tetto. | 

Chi, come gli anarchici, continua 
a praticare l'autogestione, il mutuo 
appoggio, la solidarietà concreta tra 
oppressi e sfruttati fa paura. Fa paura 
perché suggerisce che questo non è 
il migliore dei mondi possibili, che si 
può praticare — sin da ora — l'utopia 
concreta di relazioni solidali, libere, non 
mercificate. 


Maria Matteo 


al capitalismo e alla globalizzazione, 
auspica la creazione di uno spazio 
eurasiatico in funzione antiamericana e 
sostiene movimenti anti-imperialisti. In 
Italia la testata di riferimento è Orion, 
rivista fondata agli inizi degli anni '80. In 
essa sono conferite altre esperienze di 
nuova destra come Nuova Azione di F. 
Batarra e.il movimento antagonista si- 
nistra nazionale nato attorno al mensile 
Aurora (ex rautiani). In quest'area sedi- 
cente nazional-comunista e comunitaria 
convivono Murelli (condannato per 
l'omicidio dell'agente Arino e più volte 
inquisito e condannato per aggressioni 
fra cui quella di Giorgio Riboldi, Chicco 
Galmozzi ex Prima Linea, Claudio Mutti, 
musulmano convertito e Alessandra 
Colla moglie di Murelli). Orion è il riferi- 
mento centrale di una galassia di gruppi 
che manifestano simpatia per l'Islam in 
versione fondamentalista, integralista 
e gerarchica. Murelli è il principale 
ispiratore. Hanno rapporti con i nazio- 
nal-comunisti in Russia (opposizione 
rosso-bruna). | 


Paolo Masala 


e-mail 
zic@zeroincondotta. org 
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Brescia 


. legione di Co=. 
Ward | 


Sabato. 322. fato 2010 alle ore 17.00 
presso il Cireolo Anarchico “ETTORE 
BONOMETTI” Vicolo Borgondio, 6 - BRE- 
SCIA 

Incontro pubblico con Francesco Co- 
dello che ci parlerà del militante e 
pensatore anarchico da poco scomparso 
Fin dagli anni settanta Colin Ward 
(1924-2010) ha pubblicato libri e ar- 
ticoli su educazione, politica, urba- 
nistica, edilizia, ecologia, sempre e 
comunque ponendo al centro di tutto il 
nocciolo delle sue idee: l’anarchia è 
la più efficace forma di organizzazione 
sociale. Egli pensa che l’idea anar- 
chica sia da sempre esistita, spesso 
come «seme sotto la neve», schiacciata 
dall’oppressione del sistema capitali- 
stico e gerarchico attuale. Nei suoi 
testi, tra i quali il celebre “Anar- 
chia come organizzazione”, “Acqua e 
comunità”, “L’Anarchia. Un approccio 
essenziale”, per dimostrare la validi- 
tà del proprio pensiero si è avval- 

so di una notevole mole di fonti e 
argomenti tratti da diverse discipline 
scientifiche: sociologia, antropologia, 
cibernetica, economia, psicologia, 
pedagogia, pianificazione urbanistica, 
architettura. 

“L’anarchismo non è la visione, basata 
su congetture, di una società futura, 
ma la descrizione di un modo umano di 
organizzarsi radicato nell’esperienza 
della vita quotidiana, che funziona 

a fianco delle istanze spiccatamente 
autoritarie della nostra società e 
nonostante quelle” (Colin Ward) 


SS 
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\Bologna 
»* Circolo anarchico 
{Bexneri, programma 


fai maggio. 


cio baisiai ative antiautoritarie e 
autogestite. La memoria del passato e 
la critica del presente sono necessa- 
rie alla costruzione di un futuro di 
giustizia sociale, di individui liberi 
e uguali 


Venerdì 21 maggio h 18.30 aperitivo e 
presentazione del libro “Ricette scor- 


| rette - racconti e piatti di cucina 


meticcia” (ed. Eleuthera, Milano 2009) 
con l’autore Andrea Perin 


Sabato 22 maggio h 20 cena benefit per 
il Centro Studi Libertari/Archivio 
Pinelli di Milano, accompagnato da 
una discussione sul lavoro del Centro 
Studi e degli archivi libertari in 
generale 


Circolo anarchico Berneri, piazza di 
Porta S.Stefano 1, Bologna. 
http://circoloberneri.indivia.net 


Il circolo è aperto tutti i giovedì 
dalle 21 per l'assemblea. 


Durante il mese di maggio sarà aperto 
ogni venerdì, sabato e domenica dalle 
15. 


a ahah. non è la visione, basata 
su congetture, di una società futura, 
ma la descrizione di un modo umano di 
organizzarsi radicato nell’esperienza 
della vita quotidiana, che funziona 

a fianco delle tendenze spiccatamente 
autoritarie della nostra società e 
nonostante quelle”. 

David Goodway, Colin Ward's anarchism 


| Giacomo Borella, Spazi di libertà 


Goffredo Fofi, Il tetto. Colin Ward e 
l’Italia 

Vittorio Giacopini, L’utopia di un 
futuro possibile 

Francesco Codello, L'educazione’ inci- -à 
dentale 

Elis Fraccaro, La lezione italiana 
Paolo Cottino, La pratica della li- 
bertà. 


Proiezione di un'intervista inedita a 
Colin Ward 


organizzano: 

Rivista Anarchica 
Archivio G.Pinelli / Centro studi 
libertari 

Eleuthera 

Libertaria ì 
Laboratorio Libertario 

Lo straniero - 
per informazioni centrostudi@centrostu 
dilibertari.it tel. 02 2846923 


23 maggio 2010 


SETTA 


FARRERES AAS E PRETI RIVISITATO DEI EN EE NELER TRITO 


rom 


v dun 
id ore 21 in corso Pa- 


Va 
siste a aroma Milano: la lotta 
contro gÎi sgomberi. Le ricette del 
fascista De Corato, le pie mediazioni 
di (don) Colmegna. 

Interviene Antonio D'Errico del Comi- 
tato Antirazzista Milanese 

Nel campo rom di Triboniano, tra 
baracche, filo spinato e regole da 
collegio militare vivono e resistono 
decine di famiglie rom. I bambini sono 
150: il 13 maggio sono appena usciti 
per andare a scuola quando vigili e 
polizia tentano l’ennesimo sgombero. 
Questa volta i rom hanno deciso di non 
farli passare. I vigili urbani si tro- 
vano di fronte una barricata di auto 
che bruciano. Poco lontano, segno di 
una disperata volontà di resistenza, 
alcune bombole del gas, piazzate in 
mezzo alla strada. Arrivano di corsa 
una cinquantina di carabinieri in as- 
setto antisommossa. Molti si barricano 
nella via che porta al campo, bloccata 
con cassonetti, masserizie di recupero 
e tutto quello che c’era. 

È l’ultimo episodio di una lunga lotta 
per la vita e la dignità ai margini di 
una Milano silente e feroce. 

Per i lunedì della resistenza antiraz- 
zista. 

Due lunedì al mese (uno sì e uno no) 

- assemblee informative e punti info 
antirazzisti. 


Per info e contatti: 

Federazione Anarchica - Torino 

Corso Palermo 46 - ogni giovedì dalle 
21 

338 6594361 - fai to@inrete.it 


„Pordenone 
j Giotnate 
r antirasziste 
ESS giugno 2010 


Via Pirshdello (anche in caso di mal-. 
tempo) 


Venerdì 4 giugno 

ore 18 - spritz antirazzista 

Con sorteggio delle squadre che parte: 
cipano al torneo. 

intervallo - Degustazione di piatti 
tipici, anche vegetariani 

ore 20.30 - Tavola rotonda: I diritte 
negati del lavoro migrante 

Abdou Faye - CGIL Friuli Venezia Giu- 
lia 

Kanish Mvudisa - Associazione immigra- 
te extracomunitari di Pordenone 
Gabriel Tshimanga - Medico volonatario 
dell’ambulatorio “Stranieri Tempora- 
neamente Presenti” di Pordenone 
Sabato 5 giugno 
ore 9.00 - 18.30 - Torneo antirazzsi- 
| sta: dai un calcio al razzismo 

ore 18.30 - Incontro dibattito con 
Pietro Basso (sociologo Università di 
Venezia) “Razzismi e migrazioni” 

ore 21 - concerto con Sakeburake musi- 
ciscj di strade + musiche balcaniche 
“le barbute di Anversa” 

Domenica 6 giugno 

ore 9.00 - 16.00 - Torneo antirazzsi- 
sta: dai un calcio al razzismo 

ore 17.00 - Premiazioni e Festa! Mu- 
sica con Quebra Molas ritmi e canti 
afro-brasiliani 


http://www.daiuncalcioalrazzismo.org 


È pronto il numero 12 dell’Opuscolo 
pistoiese d’anarchismo e cultura; può 
essere scaricato a quest’indirizzo 
http://anarchicipistoiesi.noblogs.org/ 
post /2010/05/07/opuscolo-pistoiese-d- 
anarchismo-n-12 

O reperito in forma cartacea alle va- 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. ‘Federazione i 
‘Anarchica Italiana, aderente all’Internazior 
Federazioni Anerchiche - iL. A sea sa e 


Brucia lo stato sociale 


Il falò finanziario 


Nell'arco di poche settimane è di- 
vampato un incendio di vaste proporzio- 
ni che ha messo sulla graticola la tenuta 
del sistema dell'euro. E’ stata attaccata 
a fondo la Grecia, fino a costringerla 
al varo di un piano di austerità lungo 
e duro, di proporzioni inusuali, che 
ha aperto una grave frattura sociale. 
In cambio i governi dell'UE si sono 
impegnati, dopo sofferte tergiversazioni 
tedesche, a mettere sul piatto 60 miliar- 
di subito e 750 in caso di necessità, per 
fermare l'attacco speculativo al debito 
pubblico dei paesi più fragili, gli ormai 
famosi PIGS o PIIGS, a seconda del 
grado di severità riservato al nostro Bel 
Paese. Spagna e Portogallo hanno già 
varato misure draconiane per soddisfa- 
re le richieste dei “salvatori”, l’Italia si 
appresta a farlo con una manovra da 
27 miliardi di euro in due anni, il blocco 
degli stipendi pubblici, la chiusura di 
una finestra pensionistica nel 2011 e 
una lunga lista di tagli. 


Germania e Francia hanno salvato. 


la Grecia per salvare in realtà le proprie 
banche, fortemente impegnate sui titoli 
pubblici ellenici (45 miliardi di euro le 
banche tedesche, 55 quelle francesi). 
Anche la finanza italiana era esposta 
per bene: 1 miliardo Intesa Sanpaolo, 
900 milioni Unicredit, 2.2 miliardi le 
Generali; gli altri a seguire. 

Il varo del piano europeo da 750 mi- 
liardi di euro è avvenuto in circostanze 
drammatiche, a sentire Zapatero, con 
il francese Sarkozy che minacciava la 
Merkel di uscire dall’euro, ponendo fine, 
dopo soli 10 anni, all avventura della 
moneta unica. Il piano è paragonabi- 
le, come massa critica, all’intervento 
Usa del dopo Lehman, denominato 
prima Tarp e poi Talf, ma la forza 
della speculazione sembra averlo già 
polverizzato prima ancora che veda la 
luce. In realtà, al di là delle inevitabili 


scosse di assestamento; è probabile. 


che alla fine funzioni: ricordiamo che 
il piano americano del settembre 2008 
non ha impedito alle borse di scendere 
per altri sei mesi, fino ad inizio marzo 
2009, prima di invertire “stabilmente” 
la tendenza. 

Le banche americane, salvate da fal- 
limento sicuro, stanno anzi approfittan- 
do alla grande dei fondi a basso costo 
messi a loro disposizione, speculando 
a man bassa sui mercati mondiali e 
devastando la finanza pubblica euro- 


| pea, mettendo insieme ingenti profitti 


da trading che consentono ad alcune 
di esse di restituire i soldi al tesoro Usa 


‘e sganciarsi da ogni residua forma di 


controllo. 

La tenuta del piano europeo non è 
dunque affidata alle politiche di con- 
tenimento dei deficit pubblici, come 
vogliono farci credere, ma al fatto che 
la forza d'urto della speculazione tende 


sempre a fermarsi un minuto prima della 
catastrofe. Che senso avrebbe fare sal- 
tare un sistema che porta così ingenti 
vantaggi? Che logica assumerebbe 
fare fallire degli stati che lasciano spazi 
così ampi alle scorribande speculative? 
Cosa si può chiedere di più a governi 


-= deboli, incapaci di regolare i movimenti 


dei capitali, ma bravi e disponibili nel 
fare pagare ai popoli i costi del disa- 
stro? Significherebbe sputare nel piatto 
dove si mangia... 

L'esplosione della crisi dell'euro, 
sceso fino a 1.23 nel cambio contro il 
dollaro, porta alla luce almeno quattro 
diversi problemi fondamentali: 


- una crisi dell'Europa come 


costruzione politica; 

- una guerra mondiale sui cambi 
come capacità di attirare capitali; 

- la exit-strategy per uscire dalla 
trappola della liquidità creata con la crisi 
finanziaria innescata nel 2008; 

-. la candidatura alla guida del 
quinto ciclo dell'accumulazione capi- 
talistica che sta emergendo nel fuoco 
della crisi. 


Il primo punto segnala come la 
costruzione europea non possa prose- 
guire con la logica del “volemose bene” 
adottata sinora, fino all'allargamento 
a 27. Esistono differenziali sociali, 
produttivi, economici e fiscali che non 
consentono pari velocità all'integra- 
zione. Questi differenziali, sottaciuti e 
sottovalutati, sono esplosi con la crisi 
e hanno nuovamente fatto decollare il 
dibattito sull'Europa a due o addirittura 
tre velocità: un nucleo ristretto “ma- 
nifatturiero” del Nord, asserragliato 
attorno alla fortezza tedesca, che in- 
clude Olanda, Belgio, Francia e Italia 
del Nord, in grado di reggere sin da 
subito un euro “forte” simile al marco; 
un nucleo mediterraneo “turistico” che 
comprende Spagna, Portogallo, Sud 
Italia a Grecia, che dovrebbe usare un 
euro “svalutato”; un anello debole di 
paesi ‘attardati’ che potranno aspirare 
ad accedere ai primi due livelli solo 
dopo una lunga anticamera fatta di 
aggiustamenti fiscali, cinghia e rigore. 
La Germania sembra voler usare la crisi 
per imporre una revisione restrittiva 
dei criteri di Maastricht, in modo da 
rendere inevitabile la fuoriuscita di chi 
non ce la fa. Cosa più facile a dirsi che 
a farsi, vista la disastrosa ricaduta che 
produrrebbe negli equilibri finanziari e 
nel tritacarne della speculazione: una 
retromarcia farebbe apparir, al confron- 
to, lo tsunami finanziario di.questi due 
anni come un divertente diversivo alla 
noia quotidiana. 


Il secondo punto attiene ovviamente 
alla riproposizione del dollaro come 


moneta di riserva e di scambio nei flussi 


NO ALLA COSTRUZIONE DI UN C.LE. IN TOSCANA! 


In Italia ci sono 13 galere chiamate C.I.E. (Centri di Identificazione ed 
Espulsione). 13 campi di concentramento in cui sono rinchiuse le persone 
che scappano dalla guerra, dalla fame e dall--foppressione che le colpisce 


| nel loro paese. Chi riesce a raggiungere le coste del belpaesee non muore 


affogato nel mar Mediterraneo ricacciato indietro dalla cosiddetta politica dei 

respingimenti (negli ultimi anni migliaia sono i migranti assassinati dalla vio- 

| lenza degli stati), spesso finisce prigioniero in una di queste strutture, dove 
soprusi, maltrattamenti e pestaggi sono all--fordine del giorno. 

Il ministro degli interni Maroni ha dichiarato che entro il 2010 anche la 

Toscana dovrà avere un C.I.E. ed il presidente della regione Rossi da poco 


eletto ha subito acconsentito. 


NO ALLA COSTRUZIONE DI UN C. 
PER LA CHIUSURA DI TUTTI I C.I. 


CONTRO TUTTE LE GALERE! 


CONTRO TUTTE LE FRONTIERE! 


|, 
È. 


E. IN TOSCANA! 
| | 


LIBERTA DI CIRCOLAZIONE PER | MIGRANTI! 


PRESIDII E MOSTRA CONTRO I GE 


SABATO 22 MAGGIO 40 DALLE ORE 16 IN VIA DELATRE A SERAVEZZA 


SABATO 29 MAGGIO'10 DALLE ORE 10INPIAZZAMATTEOTTIAQUERCETA 


SABATO 5 GIUGNO '10 DALLE ORE 16 IN PIAZZA DUOMO A PIETRASANTA | 


Circolo rari FUORI RIGA I 


Via Delatre 35 Seravezza (LU) 


mondiali del risparmio e del commercio. 
Se il dollaro sembra spacciato nel lungo 
periodo come valuta egemone, ciò non 
toglie che ogni sforzo per ritardarne il 
declino venga tentato. Se la pressione 
sulla Cina per fare rivalutare lo yuan ha 
dato sinora risultati parziali e deludenti, 
l'eversione portata avanti dai fondi spe- 
culativi americani e inglesi sulla tenuta 
dell'euro sembra coronata da successi 
più evidenti. La sterlina, espressio- 


‘ne del paese forse più incasinato in 


questo momento, non sembra avere 


stenibile il mantenimento dello status 
quo: le classi dominanti devono sentirsi 
sicure di sfruttare le classi subalterne 
“in modo ordinato e regolare”, mentre 
le rivolte potenziali, e a volte anche 
reali, conseguenti alle crisi violente, 
minano l'ordine sociale e la continuità 
della spoliazione. Un qualche risultato 
da parte del Financial Stability Board di 


Mario Draghi o dell'iniziativa di Obama 
‘per nuove regole o la proposta della 


Merkel di varare un'agenzia di rating 
europea, dovrà pur venir fuori. 


I KNOW 3 TRADES 
| SPEAK LANGUAGES 


FOUGHT FORI YEARS 
“Have 3 CHILDREN 
AND NO WORK FOR 
3 MONTHS 
BUT | ONLY WANT 
ONE JOB 


guadagnato granché, ma il dollaro si è 
riconfermato ancora una volta, insieme 
all'oro, porto sicuro nei momenti di crisi 
acuta. Nouriel Roubini sostiene che il 
dollaro crollerà in un rogo devastante, 
in una sorta di Armageddon finale, ma 
per ora il biglietto verde sembra stare di 
nuovo bene, attira nuovi capitali, sfrutta 
| primi segni di ripresa economica e di 
stabilizzazione dei bilanci delle banche 
Usa (realizzati con condotte criminose, 
ma questo è un altro problema). 


Il terzo punto vede confrontarsi 
le diverse strategie per uscire dalla 
situazione prodotta dalla crisi, con la 
complicazione di una nuova e inaspet- 
tata recrudescenza della volatilità dei 
mercati. Il problema è noto: abbassare 
quasi a zero i tassi d'interesse e portare 
dentro i bilanci pubblici i titoli tossici ha 
salvato il sistema finanziario, ma come 
uscire da questo tunnel? Le pressioni 
inflazionistiche tornano a farsi sentire 
e rendono necessario il rialzo dei tassi, 
ma l'economia è troppo asfittica per 
consentirlo. Inoltre i bilanci pubblici, 
stressati, non possono reggere l'au- 
mento della spesa per interessi, né 


alzare il prelievo fiscale, pena strozza- 
. mento della ripresa. Il rialzo dei tassi è 


stato rimandato a data da stabilire, ma 
l'attacco speculativo ai deficit più gravi 
sta imponendo politiche di rigore dra- 
coniano ovunque in Europa: persino i 
politici si stanno riducendo la paga! Una 
via d'uscita potrebbe essere l'inflazione: 
l'erosione di salari e pensione avviene 
in modo più indolore e impercettibile, 
le tasse salgono in modo automatico, 
il debito pubblico si svaluta da solo 
nel corso del tempo. Magari anche 
l'economia ricomincia a girare. Alcuni 
economisti liberali, come Mario Deaglio, 
hanno chiesto alla UE di alzare dal 2% 
al 4% il tasso d'inflazione perseguito 
come obiettivo, dando respiro a tutte 
queste ipotesi. In ogni caso, si pone 
il problema di porre un qualche freno 
alla finanza selvaggia, che mina la 
stabilità sistemica. Il punto di rottura è 
stato ormai sfiorato più volte ed è inso- 


Il quarto punto attiene allo scontro 
epocale tra modelli economici che 
lottano per conquistare l'egemonia di 
lungo periodo nei cicli d'accumulazione 


del capitalismo mondiale. La potenza - 


declinante americana prova di tutto 
per riprodurre la propria candidatura, 
erodendo la stabilità europea, conso- ` 
lidando la propria supremazia militare 
e il controllo diretto delle risorse ener- 
getiche, contrastando la penetrazione 
cinese sul continente africano e in. 
America Latina, ridefinendo il confronto 
nucleare strategico con la Russia per 
fronteggiare nuove potenze nucleari 
(Iran per primo) e ridisegnando un 
sistema di alleanze più confacente alla 
nuova situazione. L'impero di Cindia 
è ancora immaturo per assumersi 
compiti di guida mondiale, deve prima 
costruire una espansione del mercato 
interno che gli consenta di raggiungere 
una vera autonomia, per ampiezza e 
solidità della domanda endogena, dalle 
oscillazioni incontrollabili dell'economia 
mondiale. Solo dopo potrà cominciare 
la vera partita. 


A livello europeo, sembriamo desti- 
nati a fare da spettatori subalterni alla 
ridislocazione dei poteri e delle sfere 
di influenza: come italiani possiamo 
al massimo aspirare a rimanere legati 
alla macchina manifatturiera esporta- 
trice tedesca, cui l’attuale svalutazione 
dell'euro, in fondo, porta bene. Come 
classi subalterne, dobbiamo invece 
assumere fino in fondo la sfida che il 
governo, i padroni e le classi dominanti 
ci lanciano, con i loro bellicosi propositi 
di riprendersi le risorse finanziarie oggi 
‘sprecate’ nello stato sociale e utili per 
rilanciare la “loro” accumulazione di 
capitale. Una sfida che viene giocata 
sull’aspro terreno del conflitto sociale e 
che dimostrerà se ci sono le energie e le 
forze per contrastare i nuovi affamatori 
di popoli. 


Renato Strumia 


Dibattito sindacalismo di base 


‘Sono stato eletto due volte delegato 
RSU nella mia scuola di servizio: in 
‘ entrambe le tornate elettorali sono 
stato il più “preferito” dai miei colleghi, 
nonostante sia nota la mia militanza 
anarchica. Sono stato eletto in una lista 
CUB Scuola. 

Ora non sono più rappresentante 
sindacale di chicchessia: mi sono di- 
messo, nauseato dalla pochezza dei 
risultati conseguiti e dallo spettacolo 
di continue lotte per bande tra lavo- 
ratori, quasi incessantemente dediti a 
strapparsi l'un l’altro le misere briciole 
di salario accessorio che vengono 
distribuite, tramite la contrattazione 
decentrata, in ogni istituto scolastico. 
= Ma non è di delusioni e tristezze 
che intendo scrivere in queste brevi 
note. Mi voglio inserire nel dibattito in 
corso riguardante la CUB in particolare 
ed il sindacalismo di base in generale. 
Un dibattito che, se ho ben capito, si 
concentra specialmente sul problema 
annoso della presenza (o assenza) di 
individui e gruppi di matrice libertaria 
all'interno delle formazioni sindacali 
esistenti in un certo luogo ed in una 
certa epoca (o meglio, più in particolare, 
nella nostra epoca ed entro i confini 
della patria italica). 

Ecco, in forma forse eccessivamente 
schematica, le mie considerazioni. 

TE Dicevo che sono stato eletto a 


furor di popolo, nonostante la mia scuo- 


la non sia certo un covo di pericolosi 
rivoluzionari. Mi sono chiesto perché 
ciò sia accaduto. Risposta semplice 
ed immodesta: perché sono bravo (dal 
punto di vista della gestione tecnica del- 
le relazioni sindacali) e perché non ho 
paura dei capi (e quindi i miei colleghi 
mi vedevano un po’ come una specie di 
ultima risorsa difensiva contro le prepo- 
tenze possibili del dirigente scolastico 
e del suo staff). 

2. Il fatto che fossi noto come 
anarchico era posto, dalla maggior par- 
te dei miei “elettori”, in secondo piano. 
“Ti voto nonostante ciò. Ti voto perché 
potresti servirmi in.caso di bisogno”. 

3. Vada sé che il voto è segreto, 
ma le assemblee del personale non lo 
sono affatto (se no, che assemblee 
sarebbero?): e dunque alle mie ele- 
zioni mai seguì un'attività collettiva 
d'azione sindacale vera e propria. “Mi 
fido di te, vedi un po’ tu”: frasi di questo 
genere per evitare faticose e spiace- 
voli discussioni assembleari sui destini 
della contrattazione decentrata o sui 
problemi dell'istituto in generale. Salvo 
poi riscontrare la presenza di accordi 
sotterranei, stipulati informalmente al- 
l'insaputa di me medesimo e degli altri 
due colleghi eletti nella RSU. Accordi 
individuali oppure veri e propri preac- 
cordi tra dirigente scolastico e dirigenti 
territoriali dei sindacati di Stato. 

4. Ma non è neanche di questo 
che volevo parlare: agli amici ed ai com- 
pagni che leggono queste mie note non 
sono nuove le disdette ed i fallimenti 
= di un modello di relazioni sindacali, 
che noi, giustappunto, avversiamo e 
cerchiamo di trasformare. 

5: La questione che voglio qui 
sottolirteare è un’altra: i pochi che 
avevano avuto Il coraggio (oltre che 
di votarmi nel segreto dell’urna) di 
iscriversi a CUB (sindacato non certo 
libertario, ma comunque in odore di 
estremismo politico-sociale) a volte non 
erano neppure coscienti di che cosa 
fosse CUB in sé e per sé. Nonostante 
le mie ripetute lezioncine, c’era chi era 
convinto di stare. nei Cobas, chi non 


si era accorto che non si trattava di 


una specie di sottomarca di CGIL, chi 
pensava che fosse una microstruttura 
messa in piedi da me e da qualche mio 
amico originalone. 

6. Gli appuntamenti, per così dire 
ufficiali, di dibattito organizzativo sono 
stati quasi sempre disertati. Bastava 
che io fossi in grado di far consulenze 
tecniche, bastava aiutar qualcuno a 
compilare moduli e domande varie, ba- 
stava che io facessi mostra di sprezzo 
del pericolo di fronte alla prepotenza 


eventuale della dirigenza. 

TA Vero è che io ho vissuto la 
mia esperienza in una misera città di 
provincia, poco avvezza alla militanza 
‘estremista’ (almeno in questi ultimi 
anni, ché qualche vivacità, a dire di 
vecchi compagni, si è espressa anche 
da queste parti, una trentina d'anni or 
sono). 

8. Ma proprio qui sta il punto: il 
nostro Belpaese è fatto per lo più da 
misere città di provincia simili a quella 
che ha l'onore di ospitarmi da molti lu- 
stri. Addirittura nelle vecchie metropoli 
operaie si stanno acquisendo modi di 
comportamento sempre più simili (se 
non del tutto identici) a quelli sopra 
descritti. E quindi dobbiamo fare i 
conti con la realtà effettuale e non con 
desiderata alquanto distanti da ciò che 
possiamo esperire ogni giorno. 

9. In tale contesto non posso 
essere in grado di far comprendere 
a quasi nessuno la diatriba in atto, 
all'interno della CUB, tra centralisti 
comunisti erreddibbisti romani, da un 
lato, e, dall'altro lato, federalisti (per 
caso) post-operaisti sindacal-puristi 
milanesi. Non riesco neppure a far 
capire che, seppure ora ravvicinati in 
un fantasmatico Patto di base, ci sono 
Cobas ed SdL, che sono altri sinda- 
cati di base e dunque diversi da CUB. 
Parlando dell’USI rischierei di fare una 
trattazione storica, con la quale spaven- 
terei vieppiù coloro che sono avvezzi 
ad associare il termine anarchia con 
quello di disordine. Non mi riesce facile, 
addirittura, far comprendere come sia 
impossibile, per uno come me, stare in 


Bologna 


Festival Sociale 

delle Culture Antifasciste 
dal 28 maggio al 6 giugno 
presso il parco viale Togliatti 
angolo viale Salvemini 


CGIL: “ma come? Non sei di sinistra? 


E CGIL non è il sindacato di sinistra 


con tutti quei comunisti che ci sono 
dentro?”. Difficile far capire che non mi 
ritroverei affatto a mio agio in un sinda- 
cato di Stato, in quanto il tipico operare 
dei sindacati di Stato tutti, nell'attuale 
contesto neocorporativo, è visto dalla 
maggior parte dei lavoratori come oriz- 
zonte naturale dell’azione sindacale 
medesima, considerata ormai come una 
sorta di azione ausiliaria delle pubbli- 
che amministrazioni: sindacati e Stato 
impegnati insieme a far funzionare, in 
qualche modo, ciò che resta in vita del 
vecchio welfare. Inutile aggiungere che 
la maggior parte degli iscritti ai sindacati 


di Stato (e pure alcuni dei nostri iscritti, . 


cioè degli iscritti ai cosiddetti sindacati 
di base) associa il sindacato (tutti | 


sindacati, in modo quasi indifferenziato) 


al disprezzo nutrito nei confronti delle 
burocrazie statali. 

Ora, detto tutto quanto mi preme- 
va, non consegue che siano inutili le 
discussioni e. le riflessioni sulla collo- 
cazione geografico-politica di libertari 
ed anarchici nel paesaggio del sinda- 
calismo che il nostro Belpaese ci offre 
attualmente. Tuttavia risulta del tutto 
evidente che si tratta di un dibattito di 
nicchia, tra élite consapevoli e per ciò 
stesso sofferenti: un dibattito certamen- 
te molto interessante dal punto di vista 
intellettuale, ma poco incidente sulla 
realtà del mondo del lavoro. 

Quanti sono i lavoratori che attual- 
mente si riconoscono in una visione 
politico-sindacale che si avvicina alla 
nostra? Quanto sono interessati i lavo- 


Memorie di un delegato RSU 


ratori, pure gli iscritti cubici o erreddib- 
bisti o cobasici o esseddiellini o usiani, 
alle diatribe organizzative intraCUB o 
tra sindacati di base in generale? Anco- 
ra peggio: quanti conoscono l'esistenza 
dei sindacati di base? Quanti pensano 
invece che, in fondo, il sindacato non 
sia altro che una semplice appendice 
delle pubbliche amministrazioni? 
Temo che la nostra riflessione ‘inter- 


na” sia interessante ed utile nel tenta- 


tivo di superare un certo spaesamento 
che ci coglie tutti nelle circostanze 
attuali: in tempi in cui le relazioni sin- 
dacali stanno per assumere una nuova 
strutturazione facilmente immaginabile 
fin da subito. 

Temo tuttavia che qualunque deci- 
sione possiamo provare a prendere, 
riguardo alla nostra collocazione nelle 
organizzazioni attualmente presenti nel 
contesto sindacalbasista, abbia poca 
o nulla incidenza sulla effettualità dei 
rapporti di forza oggi esistenti. 

Stare sui posti di lavoro con caparbia 
determinazione e parlare con i lavora- 
tori, ma soprattutto ascoltarli, è cosa 
certamente meritoria, ma faticosissima, 
difficile da sostenere: efficace forse in 
qualche raro caso, e comunque per lo 
più frustrante per diversi di noi, che 
tanto tempo e sudore hanno versato in 
un'attività sindacale ormai snaturata e 
difficile da ricomporre in una forma non 
troppo sgradevole per chi, come noi, 
considera l’organizzazione sindacale 
solo uno strumento tra i tanti (o i pochi) 
utili alla costruzione di un mondo di 
liberi ed eguali. 


Dom Argiropulo di Zab. 


«Dimenticare significa perdere l'eredità di una lotta che è ancora inconclusa. Non dimenticare obbliga a comprendere, 


a smascherare, a continuare quella lotta. Per combattere questo nuovo fascismo non ci saranno i vostri nonni, o i padri 


dei vostri nonni. Affrontarlo toccherà a voi.» 


Enio Sardelli “Partigiano Foco” 


Siamo in dirittura d'arrivo nella preparazione di questa seconda edizione del Festival Sociale delle Culture Antifasci- 


ste. Un appuntamento “annuale”, 


‘nazionale’, per collettivi, associazioni, movimenti, singoli che si muovono sul terreno 


dell’antifascismo. Caratterizza questa manifestazione la declinazione dell’antifascismo in senso antisessista, antirazzista, 
antiautoritario. Per sciogliere ambiguità nei confronti di quell’antifascismo statale che fa del presidente della Repubblica il 
primo firmatario di una legge segregazionista come quella che ha istituito i CPT (oggi i famigerati CIE). 

Il Festival Sociale delle Culture Antifasciste è un evento autonomo e autogestito, promosso da' centri sociali, collettivi, 
associazioni, singoli che hanno a cuore la difesa dei valori dell’antifascismo. 


Il festival è caratterizzato da una programmazione di eventi culturali, presentazioni di libri e film, spettacoli teatrali e 


musicali, tavoli di discussioni, e momenti assembleari. 


Il festival è autogestito e autofinanziato dai collettivi e dai singoli partecipanti. 


L'intera organizzazione, dalla tecnica ai contenuti al programma degli eventi, è portata avanti da assemblee settimana 
che si svolgono a Bologna nei mesi precedenti l'evento. 
Durante il festival ogni mattina sarà organizzata un'assemblea tecnica per l'organizzazione dei lavori della giornata. 


A questo indirizzo http: 112010. Eas antifa.net potete consultare il programma delle iniziative previste nella 10 giorni 


Bolognese. 


Di particolare rilievo sarà nel pomeriggio di mercoledì 2 giugno una “marcia della bande partigiane” che sfilerà nelle 
vie del centro cittadino. Anche giovedì 3 giugno il festival si svolgerà in città con iniziative in oltre venti punti (librerie, 


biblioteche, bar, ...). 


Come raggiungere il parco: 
Treno/Bus 


Prendere l'autobus numero 25 (direzione Deposito Due madonne) o numero 30 (direzione San Michele in Bosco) nel piazzale davanti alla stazione, scendere 
all'ultima fermata di via Marconi (chiedere all'autista). Scesi dal bus, si gira alla prima a destra, e si raggiunge dopo 80 metri circa via Lame. Sulla sinistra troverete 
la fermata dell'autobus 19 direzione Casteldebole. Si scende in Viale Togliatti alla fermata Pietra, che è quasi al capolinea. La festa è all'incrocio fra viale Togliatti 


e via Salvemini, ed è perfettamente visibile dal bus. 
Orari A/R del Bus 19 scarica 
Macchina. 
Da Milano-Torino 


Uscire dall'autostrada a Bologna Casalecchio. Prendere la tangenziale, in direzione aeroporto fiera fino all'uscita 2, Borgo Panigale. Sboccherete su una rotonda 
(rotonda Benedetto Croce) prendere la prima a destra, viale Togliatti. Alla successiva rotonda, siete arrivati. Prendete la prima a destra, via sayernin, Troverete 


alla vostra sinistra la festa e il relativo parcheggio. 
Da Padova 


Uscire a Bologna Arcoveggio, imboccare la tangenziale in direzione Aeroporto - Casalecchio di Reno. Uscire all'uscita 2 Borgo Papae Poc heiet su una 
rotonda, prendete la terza a destra e poi seguite le indicazioni fornite qui soia 


Da Rimini - Ancona 


Uscire a Bologna San Lazzaro, imboccare la tangenziale in direzione fera - aeroporto - Casalecchio di Reno e poi seguire le medesime indicazioni di chi 


proviene da Padova. 
Da Firenze - Roma . 


‘Uscire dall'autostrada a Bologna Casalecchio. Prendere la tangenziale in direzione Aeroporto, uscire all'uscita numero 2, Borgo Panigale e poi seguire le 


stesse indicazioni di ehi viene da Milano. 
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SUINI ATTRA ANR ES SA RSSA ERSE AAEN MIETTA RENATE MRI 


EENS sat PRIZE: 


rie iniziative in giro per la regione. 
Info: anarchicipistoiesi@canaglie.org 
- http://anarchicipistoiesi.noblogs. 
org 

Sommario: 

Pgl: Editoriale; 

Pg2: “Giustizia” è solo una vuota 
parola, sulla prima sentenza sui fatti 
di ca$$a Pound; Novità editoriali; La 
nostra memoria non è condivisa! Contro 
i recuperatori di regime; 

Pg3: Stanco della solita routine? 

Pg4: Due parole sulla repressione; 
Pg4-5: Arte, Fecciax; 

Pg6: Personaggi: Herbert Pagani; 

Pg8: I nuovi fascisti; Giunta regio- 
nale, ovvero il mondo come volontà di 
distruzione. 


http://anarchicipistoiesi.noblogs.org 


uscito 
Kronstadt 
di: i 


È uscito id mmero di maggio 2010 di 
tadt, foglio anarchico e liber- 

tario del gruppo Kronstadt toscano. 

redazionekronstadt@libero.it 

www.kronstadt-toscana.org 

In questo numero: 

Editoriale su astensionismo e autorga- 

nizzazione 

Antirazzismo: No al CIE in Toscana, le 

lotte dei lavoratori immigrati 

Rapporti di collaborazione militare 

tra Italia e Israele 

Messico libertario e insurgente 

Primo maggio 

Memoria di Rosa Luxemburg e Carl Lieb- 

neckt 

Agricoltura alternativa: riprendiamoci 

la Terra . 

Scienza e Anarchia 

Filosofia militante 


 Chersi libri 
1 ‘e edizioni 


DWARD SEXBY - UCCIDERE NON E’ ASSAS- 
SINARE, uno degli scritti più famosi 
prodotti dalla Rivoluzione inglese e 


=) 


[UMANITÀ revizion 


INOVA , : 


AMMINISTRAZIONE 


: Per contattare. la 
Redazione: 


clo La Coop caio 

via San Piero 13/a - 

‘54033, Carrara, MS 

‘e-mail: i. 
‘uenne. redazione @federazi 
on areca: org 


25 maggio 2010 


un pressante invito al tirannicidio. 


. OSKAR PANIZZA - DIALOGHI NELLO SPIRITO 
DI HUTTEN, cinque cannonate, cinque 
siluri per svegliare i tedeschi, già 
proni e pronti a sfilare come soldati- 
ni e ad ubbidire agli ordini... Tutto 
inutile. 


| Per richieste: ANDREA CHERSI 
67 - 25100 BRESCIA 
akersi@hotmail.com 


si © °D. 


- www.Chersi.it 


prefazione Fred Gardaphé 

2010 - 168 PÒ. - euro 13,00 EAN 
9788889490846 
percorsi di lettura Antropologia 


NUOVA EDIZIONE 

Murray Bookchin 

L’ECOLOGIA DELLA LIBERTA’ - Emergenza 
e dissoluzione della gerarchia 
traduzione di Amedeo Bertolo e Rossel- 
la Di Leo 

2010 - I edizione 1986 - 560 pp. - 
euro 24,00 EAN 9788889490839 

percorsi di lettura Pensiero anarchico 
e libertario 


i 
sro in Condotta 


Fiaccola 
rivoluzione spagnola 


È in distribuzione la nuova edizione 
di Durruti e la rivoluzione spagnola. 
XVI+656 pp., illustrato, copertina 
cartonata con paezancoperta: DVD in 
allegato. 


Coedizione 2010 BFS adizioni, Zero in . 


Condotta, edizioni La Fiaccola 

36,00 euro. 

A dieci anni di distanza dalla prima 
edizione in due tomi, ormai esaurita, 
‘e un anno dopo la scomparsa del suo 
autore, torna Durruti e la rivoluzione 
spagnola, la fondamentale biografia ad 
opera di Abel Paz, in una nuova edi- 
zione riveduta con DVD allegato. 

Il volume è distribuito in libreria da 
BFS edizioni (www.bfs-edizioni.it) 
oppure può essere richiesto diretta- 
mente a: 


Zero in Condotta 
casella postale 17127 - MI 67 
20128 Milano 


zeroinc@tin.it 
www.zeroincondotta.org 
cell. 377 1455118 


Per richieste di 5 o più copie: sconto 
‘del 50% con spese di spedizione a no- 
stro carico. 

Pagamenti sul conto corrente postale 
n. 98985831 

di BancoPosta 

intestato a Zero in Condotta - Milano 
Codice IBAN: IT14 P076 0101 6000 0009 
8985 81 


re 


on line? 


http isa umani tanova. org 


Bologna 
nell’area 
sud-ovest 

della provincia 
si forma 
un comitato ©. 
autoorganizzato 


40.000 lavoratori a Bologna e pro- 
vincia sono stati messi in cassa inte- 
grazione, a migliaia di precari non è 
stato rinnovato il contratto e sono stati 
cacciati senza troppi complimenti, stan- 


.no scadendo gli ammortizzatori sociali 


e un'ondata mai vista di licenziamenti 
(Fini Compressori, Dietorelle e Siderit 
a Zola Predosa, Phonemedia, Nike, 
Moto Morini e Meb-car a Casalecchio di 
Reno, Cesab, Arcte e Coop Saragozza 
a Borgo Panigale, Minarelli e Kpl a Cal- 
derara di Reno, ecc.), oltre a quelli già 
avvenuti, si sta abbattendo sulle nostre 
zone industriali come nell’amministra- 
zione pubblica. 

| padroni hanno dichiarato lo stato 
di “crisi” dei loro mercati e ne stanno 
ampiamente approfittando per chiudere 
aziende e trasferire l'attività all’estero, 
compiere speculazioni edilizie sulle 
aree liberate e soprattutto effettuare in 
totale libertà profonde ristrutturazioni 
con massicce espulsioni. Ciò è stato 
possibile viste le esigue resistenze della 
classe operaia emiliana abituata ad affi- 
darsi a trattative sindacali e istituzionali 
che allungano i tempi ma non respin- 
gono mai le imposizioni industriali. Ne 
sono un esempio i 108 licenziamenti 
alla Fini Compressori di Zola Predosa 
rinviati al 2012 (?), spacciati dai sinda- 
cati come una vittoria. 

Per costruire iniziative locali su lavo- 
ro ed ambiente [ad esempio a Ponteron- 
ca dove le persone da anni si battono 
contro l'inquinamento portato nella 
zona (dove si trova un asilo nido) dalla 
ditta PAVIMENTAL produttrice di asfalto 
per le autostrade, compiacenti le varie 
amministrazioni ad oggi succedutesi] 
un gruppo di compagni/e ha costituito 
un comitato autoorganizzato. 


Per info: autorg.zola@gmail.com 


Torino 
e Chiomonte 
Iniziative No Tav 


Torino, 12 maggio. Sotto la tettoia 
dei casalinghi di Porta Palazzo, tra cibo 
e vino condivisi, chiacchiere, volanti- 
naggi e brevi interventi informativi si è 
svolto il presidio No Tav del mercoledì 
pomeriggio. La Rete “Torino e cintura. 
Sarà dura" mantiene i propri appun- 
tamenti informativi che, ogni volta, 
vedono la partecipazione di una ventina 
di compagni. 

In quest'occasione in molti si sono 


| stretti a Lorenzo, un No Tav che la 


mattina aveva subito una perquisizione 
e l'imposizione dell’obbligo di firma quo- 
tidiano nell’ambito dell'inchiesta del PM 
Rinaudo sui fatti del 10 dicembre scorso 


(cfr. articolo “La beffa e la vendetta”). 


E stata anche un'occasione per 
fare il punto sulle grandi manovre per 
imporre l'avvio dei lavori per il tunnel 
geognostico di Chiomonte. 

Chiomonte, 13 maggio. Oltre 250 No 
Tav si sono presentati all'iniziativa di 
presentazione del tunnel promossa dal 
sindaco Pinard con due tecnici di LTF 
— Turin Lyon ferroviaire — la società che 
ha in-appalto la parte transfrontaliera 
della linea ad alta velocità tra Torino 
e Lione. 

| due tecnici sono andati subito nel 
pallone, incapaci di rispondere agli 
interventi di attivisti e tecnici No Tav, 


su falde acquifere, smarino, polveri, im- 


patto paesaggistico, devastazione delle 
vigne che producono il celebre “vino nel 
ghiaccio”, prodotto in gennaio. 


Dopo oltre un'ora di confronto ser- 


rato Pinard ha frettolosamente chiuso 
l'incontro pèr salvare i due impettiti e 


z1one 


lampadati tecnici di LTF dalle argomen- 
tazioni dei No Tav. 

Sebbene il governo pensi di averla 
sfangata affidandosi ad uno come il 
(post) fascista Pinard, che non siede 
ai tavoli ma discute (e incassa) in pro- 
prio, a Chiomonte — come già a Venaus 


— sarà dura. Durissima. Anche per i. 


signori del cemento e del tondino. 


M.M.. 


‘ Milano 


Cronaca di uno 
sgombero fallito 


Oggi, all'alba, ancora una volta, cen- 
tinaia di agenti in tenuta antisommossa 
si sono presentati alle porte del campo 
rom di via Triboniano a Milano. 

Obiettivo della missione: lo sgombe- 
ro di alcune famiglie, gli ennesimi, dopo 
quelli avvenuti nella scorsa settimana. 
Certi di poter ‘vincere facile”, hanno 
aspettato la partenza dell'autobus che 
porta i bambini a scuola e poi si sono 
mossi per compiere il loro sporco lavo- 
ro. Ma, a questo giro, hanno avuto una 
brutta sorpresa... auto in fiamme, barri- 
cate con cassonetti, bombole del gas e, 
soprattutto, l’intera comunità mobilitata. 
A quel punto la polizia è retrocessa e i 


dirigenti della questura hanno ottenuto 
lo smantellamento delle barricate solo 
dopo il ritiro del proprio esercito. A quel 
punto sono scesi in campo i tirapiedi 


di Don Colmegna (sin dall'inizio coin- 


volto, con la sua “Casa della carità”, 


negli “affari” gestionali del campo, con 


circolazione di svariati milioni di euro, e 
nell’imposizione del famigerato “patto di 
legalità”): il tentativo è quello anzitutto 
di recuperare la propria “rappresenta- 


‘tività, prendendo le distanza dall'unico 


evento significativo degli ultimi tre anni, 
e spargendo veleno sul comitato anti- 
razzista reo, secondo loro, di calunnia 
nei confronti della stessa Casa della 


carità (vedi report dopo la riunione coi 


rom avvenuta in via Brambilla); un'ope- 
razione amplificata da Radio Popolare 
nella cui versione dei fatti (a firma Yuri 
Bogogna) esistevano solo due soggetti: 
i “buoni” di Don Colmegna e i “cattivi 
sobillatori”, una versione che tradisce 
l'implicita considerazione dei Rom 
come dei non-soggetti, sostanzialmente 
incapaci di agire secondo le proprie 


scelte e determinazioni. 


Infatti, il tentativo dei caritatevoli 


pompieri è anche di dividere il più 


possibile i rom, di annullare ogni forma 
possibile di solidarietà attiva e aprire 
così la strada allo sgombero dell'intero 
campo programmato per il 30 giugno 
(con deroga firmata Mojoli fino a nata- 
le) che prevede, tra l’altro, iniziative di 
espulsione “accompagnata” per coloro 
che non fossero in grado di pagarsi 
una casa. Il tentativo è fallito misera- 


mente, creando anzi le condizioni per. 


un aspro pubblico confronto coi tutori 
del famigerato “Patto per la legalità” 
andato in fumo insieme ai rottami di 
una vecchia auto. Rinviamo a un altro 
momento le considerazioni generali 
su quanto sta accadendo (sperimen- 
tazione governamentale, securitaria e 


razzista sulla pelle dei Rom, nessi coi 
progetti dell'Expo, responsabilità diffu- 
se e reticenze specifiche, ...). Per ora 
ci basta constatare che il film andato in 
onda per tre anni — il cui copione era 
un accavallarsi incessante di soprusi, 
angherie, sgomberi, lacrime, sangue e 
sottomissione impotente — è finito. 

Ora ne comincia un altro la cui 
colonna sonora ha per titolo “Via Adda 
non si cancella!!" 


a cura di RedM 


Salerno 

Contro 

la repressione 
psichiatrica 


Si è tenuta a Salerno 2 Maggio 2010 
l'iniziativa contro la repressione psi- 
chiatrica, organizzata da individualità 
anarchiche di Salerno. L'iniziativa si è 
svolta presso la Taverna “Il Brigante” 
nel centro storico della citta. 

Nell'ambito dell'iniziativa si sono 
tenute le presentazioni del libro di 
Sabatino Catapano “Quando la dignità 
diventa follia” e del “Comitato Verità e 


Giustizia per Franco Mastrogiovanni”. 
Sabatino Catalano, partendo dalla 


‘sua esperienza carceraria nel manico- 


mio criminale di Aversa, ha affrontato 
più in generale il ruolo della psichiatria 
nell’ambito dei meccanismi repressivi 
utilizzati dallo stato per ottenere il con- 
trollo sociale. L'intervento di Sabatino 
ha spianato la strada ai familiari e com- 
pagni del Comitato Verità e Giustizia 
per Franco Mastrogiovanni che hanno 
riportato la loro tragica esperienza con 
l'uso dei trattamenti sanitari obbligatori 
(TSO) dei quali è restato vittima il loro 
congiunto Franco Mastrogiovanni. La 
storia che hanno narrato ai partecipanti 
all'incontro ha aperto il dibattito sulla 
precarietà esistenziale di ognuno di noi 
rispetto al potere statale che tramite 
l'uso coercitivo dei TSO può seque- 
strare e finanche uccidere chiunque sia 
critico verso il sistema di obbedienza ed 
al ruolo sociale impostogli. 

Il dibattito ha toccato anche in che 
modo i nuovi tagli alla spesa pubblica 
azzerino quelle esperienze come le 
case famiglia che in qualche modo si 


ponevano sul territorio come strutture. 


di inserimento sociale dei cittadini 
con problemi di adattamento sociale 
spalancando la strada all’internamento 
degli stessi nelle divisioni psichiatriche 
Ospedaliere. 

Una cena di autofinanziamento ha 
permesso di dare da un lato appoggio 
alla lotta del Comitato per Franco Ma- 
strogiovanni, e dall'altro di poter inviare 
una sottoscrizione per la difesa legale 
dei 6 compagni anarcosindacalisti 
serbi incriminati per terrorismo inter- 
nazionale. | sei compagni di Belgrado 


tutti appartenenti alla ASI (Iniziativa. 


Anarcosindacalista) attivi nelle lotte 
sindacali sono stati imprigionati al- 
l’inizio del mese di settembre 2009 e 
posti in regime di carcere duro, dove 
hanno subito anche torture. In febbraio 
sono stati rilasciati a piede libero, ma 


con l’aggravio del carico accusatorio: 
il pubblico ministero li ha incolpati di 
terrorismo internazionale. Una cam- 
pagna internazionale sostenuta dalle 
principali centrali anarcosindacaliste 
(CNT-AIT, CGT, SAC, CNT-f, FAU) è 
attiva. L'iniziativa di Salerno si è chiusa 
dandoci appuntamento il 28 giugno fuori 
al tribunale di Vallo della Lucania dove 
si terrà il processo per i responsabili 
della morte del nostro compagno Fran- 
co Mastrogiovanni. La presenza di un 
banchetto di controinformazione e del- 
l'editoria anarchica ha dato la possibilità 
ai 40 intervenuti di potersi informare al 
di fuori dei canali controllati da stato e 
confindustria. 


L'incaricato. 


Per i riferimenti alle vicende di Franco Mastrogio- 
vanni e degli arrestati di Belgrado vedi le numerose 
cronache di Umanità Nova http://www.umanitanova. 
org/archivioarticoli immettere le parole chiave. 


Firenze 
24/05 assemblea 
regionale contro 
i c.i.e. 


A tutti coloro che individualmente e 
collettivamente si oppongono al proget- 
to CIE in Toscana. 

Con la campagna elettorale per 
le regionali di Marzo è divenuto ben 
chiaro che la costruzione di un lager 
per migranti (il famigerato CIE) è ormai. 
all'ordine del giorno. 

La coalizione vincente di Enrico 
Rossi è già pronta a tale opzione, sia 
pure con l'ipocrita paravento dell uma- 
nizzazione. Le politiche razziste e 
naziste dell’attuale governo delle destre 
sono state preparate nel tempo anche 
da quella “sinistra” istituzionale che si 
è contraddistinta, in tema di politiche 
migratorie, con la promulgazione della 
legge Turco-Napolitano. 

. Infatti, proprio con questa legge 
sono stati creati in Italia i Centri di Per- 
manenza Temporanea (Cpt), genitori 
degli attuali Centri di Identificazione ed 
Espulzione (Cie). Va inoltre sottolineato 
che oltre a questi veri e propri lager 
per migranti, la sinistra istituzionale, si 
è contraddistinta anche in diversi con- 
testi locali per.i blitz polizieschi contro 
gli ultimi della scala sociale; ne sono 
un esempio le gesta “eroiche” degli 
Sceriffi “Rossi” da Cofferati, a Cioni, 
passando per Zanonato, solo per citare 
i più eclatanti... 

Per tutti coloro che si sentono vicini 
più che mai alle donne e agli uomini di 
tutte le varie etnie che sono nel nostro 
paese, per tutti coloro che sentono una 
forte solidarietà umana e di classe con 
il popolo migrante, per tutti coloro che 
assistono con angoscia al dilagare delle 
politiche securitarie, per tutti coloro che 
considerano i CIE, nient'altro che lager 
e come tali non umanizzabili, si impone 
la necessità di organizzare l’azione . 


diretta, il più estesa possibile, per 


impedire la costruzione di un lager sul 
nostro territorio. Nei mesi scorsi qual- 
cosa ha cominciato a muoversi contro 
la costruzione del CIE in Toscana. Varie 
forze, di varia natura, hanno cominciato 
a dare dei segnali importanti, seguendo 


. ciascuno il proprio percorso rispondente 


a legittime sensibilità politico-sociali. 

Noi crediamo che questi percorsi pur 
restando distinti possono incontrarsi per 
la costruzione di alcuni momenti cruciali 
di mobilitazione, i quali senza ambiguità 
abbiano l'obbiettivo di abbattere il pro- 
getto CIE in Toscana. In questo senso 
noi riteniamo che sia ormai maturata 
la necessità di lanciare per il mese di 
Giugno una manifestazione regionale 
che abbia come obbiettivo diretto la 
Regione Toscana. 

Per costruire insieme questo ap- 
puntamento di mobilitazione e di lotta 
chiamiamo tutte le forze disponibili ad 
una assemblea di confronto Lunedì 24 
maggio alle ore 21.00 presso il Circolo 
Anarchico Fiorentino di Via dei Con- 
ciatori 2IR. 


Anarchici toscani 


[<a 


Quanto costa la neutralità 


Molte delle persone che usano 
Internet passano buona parte del loro 
tempo di connessione a scaricare e 
scambiarsi film, canzoni, programmi ed 
altro materiale, in barba a tutte le leggi 
sul diritto d'autore che lo proibiscono. 
Queste attività costituiscono da tempo 
una parte molto rilevante del traffico 
complessivo della Rete, tanto che una 
ricerca del 2007 le stimava tra il 49% 
e l'83% a seconda delle regioni e delle 
fasce orarie. Come dire che oggi la 
stragrande maggioranza delle attività su 
Internet sono, in qualche modo, simili 
a quella che potrebbe definirsi illegalità 
di massa. 

Che sia questo lo stato reale delle 
cose risulta evidente anche dai continui 
tentativi portati avanti dalle associazioni 
delle imprese dell’intrattenimento per 
individuare e denunciare i “ladri digita- 
li", azioni che hanno portato (in alcuni 
paesi) all'emanazione di leggi volte a 
contrastare e punire i trasgressori, nor- 
me che però, almeno per il momento, 
non sembrano aver avuto un grande 
successo. Le cose potrebbero cambiare 
se verrà.confermata la notizia comparsa 
agli inizi di maggio sul web, vale a dire 
che Telecom (il maggiore fornitore di 
connettività in Italia) sta sperimentando 
delle tecniche per limitare l’uso “scor- 
retto” della Rete. 

Per capire come o sia possi- 
bile, semplificando al massimo, basta 
ricordare che la comunicazione elet- 
tronica viaggia divisa in “pacchetti” di 
informazione e che ognuno di questi 
trasporta oltre ai dati veri e propri anche 
informazioni sul programma che ha 
generato quel pacchetto. Molti provider 
gia adottano dei filtri che fanno passare 
‘ prima i pacchetti di dati relativi alla po- 
sta elettronica e alle pagine web e dopo 
quelli dei programmi “vietati”, creando 


così una sorta di Internet a due velocità. 
E, sempre stando a quello che si leg- 
ge, Telecom starebbe sperimentando 
proprio un sistema volto a limitare la 
velocità di alcune applicazioni a favore 
di altre. Al fine, si dice,.di evitare che 
l'enorme traffico di materiale scaricato 
abusivamente, intralci quello che invece 
è perfettamente legale. 

Un sistema del genere potrebbe 
evolversi, come da tempo previsto da 
alcuni, in una sorta di Internet a due 
corsie: una per ricchi, nella quale i 
dati viaggiano alla massima velocità, 
ed una per poveri nella quale sono più 
lenti. Oppure, ma una cosa non esclu- 
de l’altra, ci potranno essere in futuro 


delle applicazioni (vietate o meno) che 
saranno più veloci a scambiarsi i dati 
ed altre più lente, il tutto - ovviamente 
- a prezzi differenziati. 

Un sistema del genere ha anche 
dei pesanti risvolti che riguardano la 
riservatezza delle comunicazioni in 
quanto per decidere se un pacchetto 
è di quelli da rallentare ci deve essere 
un programma che “legge” i contenuti 
di tutti i pacchetti in transito, compresi 
quindi quelli che contengono la nostra 
posta elettronica o qualsiasi altro docu- 
mento che ci scambiamo. 

Come è evidente il potere di con- 
trollo, con la scusa della difesa della 
proprietà intellettuale, è destinato ad 


estendersi sempre di più, per cui non 


. ci sarà nemmeno più bisogno di appro- 


vare leggi che permettano a qualcuno 
di spiarci, ci penseranno direttamente 
i provider. 

Paradossalmente, ma non troppo, 
un freno a questo inevitabile destino 
potrebbe arrivare proprio dal capitali- 


smo più liberista che giudica un valore . 


importante la cosiddetta “net neutrality” 
(neutralità della rete) per cui un eccessi- 
vo controllo dei contenuti della comuni- 
cazione potrebbe essere di intralcio agli 
affari che si fanno in Rete. E la cosa non 
è per niente consolante. 


Pepsy 


CONVEGNO SUL CONFINO COATTO A LIPARI 


Il 28 e 29 maggio p.v. si terrà a Lipari, nelle isole Eolie, un convegno promosso dal Centro Studi Eoliano dal titolo 
‘La lunga notte di Lipari. Anarchici e socialisti al confino coatto”. 
Le isole Eolie, e in particolare Lipari nel periodo fascista, sono state protagoniste di una triste pagina della storia 
italiana, in quanto destinazione di numerosi oppositori al regime che vi hanno trascorso periodi più o meno lunghi di 


soggiorno obbligato. 
Il Centro Studi di Lipari 


nell'isola di Lipari attraverso pubblicazioni e convegni - 


- nato quasi trent'anni fa proprio per ricostruire le vicende umane legate al confino fascista 
negli ultimi due anni ha compiuto una serie di lunghe ricerche | 


che sono state riassunte nel volume ‘ La Lunga Notte di Lipari” di Giuseppe La Greca che sarà presentato in occasione 


del Convegno. 


Il convegno si terrà presso la Chiesa dell’ Tio nel Castello di Lipari, che è proprio il luogo nel quale i coatti 
erano tenuti segregati per buona parte della loro giornata. 
L'agenda del convegno - il cui comitato organizzatore è presieduto da Alberto La Volpe — prevede una fitta alternanza 


di studiosi provenienti dalle maggiori università italiane tra i quali: il prof. Piero Craveri dell'Università di Napoli, il prof. i 


Santi Fedele dell'Università di Messina e il prof. Giuseppe Tamburano della Fondazione Nenni. 
Sono previsti anche interventi di altri relatori d'eccezione, esperti sul tema: Giorgio Benvenuto, Giuseppe La Greca, 
Paolo Mauri, Angelo Raffa, Lidia Ravera e Marcello Sorgi. 


Saranno presenti anche i responsabili del Centro Studi di Ustica e Lampedusa, che completeranno il quadro con la 
storia del confino coatto in queste isole, e verranno presentati anche i risultati di una ricerca fatta su UE tema dagli 


studenti dell'ITC di Lipari. 


Il Convegno sarà affiancato da una mostra fotografica sul confino coatto a Lipari e dalla rappresentazione teatrale 
della novella del Decamerone “Gostanza e Martuccio” ambientata a Lipari, a cura del Piccolo Borgo Antico di Lipari. 


Gestione dell'emergenza 


Disciplinamento e militarizzazione 


Inauguriamo una nuova pratica di 
comunicazione. | 
Il pezzo che qui commentiamo sarà 


scaricabile dal sito di Umanità Nova. 


(http://www.umanitanova.org/) come 
allegato di questa recensione. 

Avevamo già annunciato che per 
‘materiali di analisi e dibattito” avremmo 
proceduto in questo modo; ciò per non 
sacrificare importanti lavori sviluppati 
dalle compagne e dai compagni, lavori 
che, per la loro mole, non riescono a 
trovare spazio nelle 8 pagine del setti- 
manale. 


Il lavoro è prodotto da Edoardo Pu- 


glielli, un compagno aquilano che, assie- 
me ad altri/e, ha sempre controinformato 
sul “cratere” e la gestione prefettizia 
dell'emergenza. Oltre che controinfor- 
mare ha, ovviamente, lottato sul territorio 
attraverso diverse iniziative che, a partire 
| dalla solidarietà espressa attraverso la 
rete Epicentro Solidale, si sono prodotte 
nel movimento aquilano e abruzzese. 

Vale la pena di leggerselo per la pro- 
fondità dell'analisi. 

Edo affronta un tema “particolare”, 
quello dell'educazione in un simile con- 
testo. Non a caso il suo lavoro è intito- 
lato “L'Aquila: le marginalità sociali dello 
shock, gli scenari educativi”. 

Umanità Nova è stata all’avanguar- 
dia nella denuncia di ciò che oggi è di 
pubblico dominio (se sul sito fate una 
ricerca inserendo la parola chiave Aquila 
o Abruzzo, potrete trovare gli articoli 
più recenti e seguendo le correlazioni 
navigare nelle notizie pubblicate) e 
anche oggetto di indagini da'parte della 
magistratura. 
|. La dittatura militare coordinata dal 
mago delle emergenze, Guido Bertolaso, 
ha realizzato una novità nella gestione 


delle catastrofi, si direbbe: un salto di 
paradigma. 

| “miracoli” della ricostruzione si sono 
rivelati le solite ciarlatanate (la ricostru- 


zione è più lenta che in Friuli o in Umbria) 


‘che, in compenso, hanno allargato il 


malaffare tipico delle “grandi opere”. 
‘ Ma come analizza Edo e come era 
stato ampiamente denunciato su queste 


“colonne non è solo il malaffare la con- 


seguenza delle politiche dello “shock”. 
Paradigmatico è stato il modo con il quale 
l'amministrazione statunitense aveva af- 
frontato l'uragano Katrina; così come sta 
affrontando il disastro della piattaforma 
petrolifera DeepWater Horizon, della BP 
nel mare della Louisiana. 
Militarizzaziòone e fasce di interdi- 
zione, blocco di tutte le attività civili, 
coordinamento logistico e operativo 
affidato agli ufficiali. Uno scenario del 


tutto simile a quello nel quale vivono da 


quasi quarant'anni le popolazioni israelo- 
palestinesi. i 
L'esodo (non sarebbe esagerato 


parlare di deportazione) di oltre il 40% 
della popolazione residente è la con- 


seguenza più visibile del modo con il 
quale si è gestita l'emergenza. Operando 
un'imposizione drastica, negando quelle 
pratiche sociali che avevano permesso di 
affrontare catastrofi come l'alluvione o il 
terremoto in una realizzazione concreta 
di autogestione sociale. 


È proprio il tema dell’autogestione 


. Che emerge nel lavoro di Edo come via 


d'uscita dall'incubo del disastro; 
Citando i lavori di Noami Klein, Ma- 
nuele Bonaccorsi, Adriano Paolella, 
Simonetta: Ulivieri, Duccio Demetrio, 
Humberto Maturana, John Dewey, Fran- 
co Cambi, Edgar Morin, Alessandro 
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Vaccarelli, Murray Boockhin, Herbert 
Marcuse, Paul Goodman, Filippo Tra- 
satti, David Graeber, Francesco Codello, 
Raffaele Mantegazza, Paulo Freire, 
Marc Augè, Edoardo sviluppa non solo 


l’analisi ma elabora anche uno scenario 
| propositivo. | 


‘relazioni sociali anarchiche e forme 
di azione non alienata già esistono intor- 
no a noi. E questo ha una valenza critica, 
perché ci mostra che l’anarchismo è già 
adesso, ed è sempre stato, una delle 
principali basi per l'interazione umana. 
Ci autogestiamo e pratichiamo il mutuo 
appoggio da sempre. L'abbiamo sempre 
fatto”. 

Si tratta, sostanzialmente, di teorie 


Venerdì 14 maggio all'ospedale di 
Carrara è morto Emilio Trombetti, molti 
dei compagni che hanno frequentato 
Carrara in questi anni lo hanno senz'al- 
tro conosciuto, comunista di famiglia e 


comunista lui stesso, negli ultimi anni si 


era avvicinato al movimento anarchico 
e aveva collaborato con molte iniziative 
fatte sul territorio. 

Negli anni passati ha partecipato 


| attivamente al rilancio del movimento 


anarchico a Torano (una frazione a 
monte di Carrara) e qui é stato tra | 
promotori del Circolo Culturale Lodovici 
Vico assumendone, suo malgrado, la 
carica (legale, essendo il circolo, per 
motivi ‘logistici’, una associazione le- 
galmente riconosciuta) di presidente. 
Un uomo semplice, con un cuore 


educative che muovono partendo da: 

* Critica del quotidiano; 

° Allargamento degli spazi di libertà 
esistenti, pratica degli spazi di libertà 
come modelli alternativi già presenti e/o 
come spazi di cambiamento possibile; 


* Educazione/pedagogia che vede gli 
| allievi come fine e non come mezzo; 


* Educazione/pedagogia consapevole 
del suo essere fallibilista e contingente: 
fallibilista perché educa al dubbio, in 
primo luogo sull’educazione e sull’educa- 
tore stesso e i suoi metodi. Contingente 
perché rinuncia ad autoriprodursi forzo- 
samente: deve lasciare libero l’altro di 


| percorrere una via diversa. 


Giusto per citare. 
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grande, impegnato nel sociale per 
il recupero di persone con problemi 
psichiatrici, aveva trasformato la sua 
casa in una di accoglienza per i “suoi 
ragazzi” ed ha ospitato anche noi in 
molte occasioni: cene e iniziative varie, 
nel suo giardino e nella sua casa è statò 


ospitato tra l'altro, anche il campeggio 


autogestito per l'ottavo Congresso 
dell'Internazionale di Federazioni Anar- 
chiche del luglio 2008. 

Un compagno discreto, generoso e 
disponibile con tutti. E in questo modo, 
al di là della timidezza, si era fatto co- 
noscere ed apprezzare da chi ha avuto 
la fortuna di conoscerlo. E così ci piace 
ricordarlo. Ciao Emilio 


d.l 
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http://www. federazioneanarchica. ary 


F.A.I. on line 


UFortresse Europe 
I1 mare di mezzo 


l'ossituatotio sulle vittime dell’emi- 
grazione FORTRESS EUROPE presenta 

IL MARE DI MEZZO 

Il nuovo..Libro di Gabriele Del Grande, 
il fondatore di Fortress’ Europe 

Tre anni di inchieste in un unico av- 
vincente racconto. 

Un viaggio tra memoria e attuali- 

tà attraverso le storie che fanno la 
storia. 

La nostra storia. 

“A noi scrittori non restano che la 
parole per sovvertire la realtà. Io ho 
scelto le parole del mio amato Medi- 
terraneo, il mare di mezzo. Ho scelto 
le storie dei padri di Annaba e quelle 
dei padrini di Tunisi. Le storie delle 
diaspore di due ex colonie italiane 
come l’Eritrea e la Somalia negli anni 
dei respingimenti in Libia e quelle 
dei pescatori del Canale di Sicilia. 
Le storie degli italianitravirgolet- ‘ 
te che l’Italia manda via e quelle 
delle tante Italie nate senza fare 
rumore AilatiditaliA, nelle campagne 
marocchine, sul delta del Nilo e nei 
villaggi del Burkina Faso”. 
Pubblicato da Infinito edizioni, con il 


‘ patrocinio di Amnesty International, 


Asgi e Cric 

Da aprile 2010 in tutte le librerie, 

al prezzo di 15 euro, per 224 pagine 

La scheda del libro, le recensioni e 

le date delle presentazioni su: 
http://fortresseurope.blogspot. 

com/2010/03/11-mare-di-mezzo.html 


bici... 
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bilancio n° 18 
al 14/05/10 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


ACRI: Libreria Germinal, (fino a 
-dicembre 2009), 90,00. 

Totale nn a a E GOOO 
ABBONAMENTI 


MILANO: a/m FAM, G.Scovino, 45,00; 
CASTELLAMARE DI STABIA: A.De 
EEE 907005 
SCOPPITO:S.,Crooleaniy: 907008 
CAPANNORI: M.Benassi, 45,00; 
TORINO?! L.Cassiano, 45,00; 
CAPRIE Ro MOSS INO 100,00, 
Totale 3500 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PONTEDERA: P/Coptl ec: Cusmai, 
“abb. sostenitori ma solo via. In 


ternet”, 100,00. 

Totale € 100,00 
SOTTOSCRIZIONI | 
CASTELLAMARE DI STABIA: A.De 
Martino, 10,00; 


PIETRA LIGURE: E.Laganà, 10,00. 


Totale € 20,00 
TOTALE ENTRATE € 585,00 
USCITE 
composizione impaginazione n°18- 
€ LIT OO 
stampa n°18 € 444,21 
spedizioni n°18 €690,00 
spese gadget. (bandiere)€ 72,00 
TOTALE USCITE € 1.387,21 
saldo r °18 se 002,21 
saldo precedente €400,23 
SALDO FINALE € 3.875,02 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Iglesias: 

i macchinari 
‘non escono 
dalla Rockwool 


La Rockwool, multinazionale danese 
per la produzione di lana di roccia per 
l'edilizia è in Sardegna nel 1998, cioè 
da quando, utilizzando finanziamenti 
pubblici, impiantò in località Sa Stoia 
uno stabilimento che produceva oltre un 
terzo dei pannelli necessari per coprire 
il mercato italiano. Poi arrivò la grande 
Crisi e, come per tante altre realtà in- 
dustriali, la chiusura dell'impianto. Il 16 
Aprile del 2009 infatti veniva annunciata 
la dismissione entro la fine del suc- 
cessivo mese di Giugno a causa degli 
alti costi per il trasporto della merce 
verso il Continente e per il problema 
dello stoccaggio delle scorie. Un'altra 
mazzata per la Sardegna e soprattutto 
per il Sulcis Iglesiente - già colpito 
dalla chiusura della Eurallumina - con 
la perdita di circa 200 ulteriori posti di 
lavoro tra azienda e indotto. 

Da dieci mesi i lavoratori della 
Rockwool in cassa integrazione si 
oppongono allo smantellamento del- 
l'impianto ed hanno dato anche lo 
scorso 10 Maggio una prova della loro 
determinazione. Alla notizia che di 
prima mattina erano arrivati allo stabi- 
limento alcuni operai guidati da tecnici 
danesi per procedere allo smontaggio 
dei macchinari, si è riunito nel piazzale 
della fabbrica un presidio che ha fatto 
muro contro chiunque solo avesse 
tentato di entrare. 


A cura di RedB 
uenne.bo@inventati.org 


Palestina-Israele 
La lotta unitaria 
continua 


Beit Jala, Bil'in, Hebron, Ma'sara, 
Nabi Salih, Ni'ilin, Walaja, Sheikh 
Jarrah. Aumenta il numero delle loca- 
lità dove si sviluppa la lotta popolare 
unitaria disarmata contro il muro della 
separazione ed altri aspetti dell’occupa- 
zione. Le forze di Stato appaiono ineffi- 
caci nella loro azione di repressione. Le 
numerose minacce che vengono bran- 
dite risultano spesso essere applicate 
solo in modo simbolico. Qualche volta 
l'esercito usa la mano pesante e altre 
volte. ci va più piano. Questo venerdì 
si è contenuto nella manifestazione di 
Ma'sara ed all’inizio di quella di Bilin, 
. ma la mano pesante è arrivata con 
la caccia all'uomo con l'arresto di 6 
manifestanti a Bilin alla fine della ma- 
nifestazione quando i partecipanti erano 
quasi ritornati nel villaggio, e con i circa 
10 fermati a Nabi Salih. 


Fonte: www.anarkismo.net 


La flottiglia 
“Free Gaza” 
è partita 

dall’Irlanda 


— Obiettivo: rompere l'assedio dei pa- 
lestinesi a Gaza. Una nave che prende 
il nome dall’ attivista dell’International 


E così è stato. Dopo circa 2 ore di 
tira e molla, operai e tecnici danesi 
hanno dovuto abbandonare la partita 
e tornarsene indietro. «Non ci muove- 
remo da qui — hanno dichiarato quelli 
della Rockwool - perché non intendiamo 


farci ingannare da nessuno. La politica 


aveva promesso che sarebbero arrivate 
soluzioni decorose per la nostra situa- 
zione- invece si sta perdendo tempo. 
Sono dieci mesi che combattiamo e non 
ci propongono alternative» 


Francia: 

ó dirigenti 
sequestrati 
per 48 ore 


A Valentigney, Dipartimento del Dou- 
bs, Nord Est della Francia, la societa 
EAK, azienda che produce componenti 
per il Gruppo automobilistico PSA è 
ormai destinata alla chiusura entro la 
fine del 2011. 

Le trattative tra sindacati aziendali 
e proprietà per favorire un'uscita dal 
lavoro il meno traumatica possibile per i 
92 dipendenti si erano interrotte da tem- 
po con un nulla di fatto; l'azienda non 
aveva intenzione di concedere ai lavo- 
ratori altro che non fossero le indennità 
di Legge. Di fronte all’atteggiamento 
della proprietà e fortemente preoccupati 
per la prospettiva di ritrovarsi in futuro 
sia senza lavoro che senza sufficienti 
mezzi per sopravvivere, i lavoratori in 
assemblea hanno unanimemente deci- 
so un'eclatante azione di forza. 

Martedì 11 maggio hanno seque- 
strato 3 dirigenti allo scopo di fare 
pressione e riuscire ad ottenere quan- 
to loro negato durante le trattative: 
30.000 euro a testa quale indennità 


Solidarity Movement Rachel Corrie, tra- 
volta a morte da un bulldozer israeliano 
a Gaza, è salpata la sera di venerdì 14 
Maggio: fa parte di un convoglio di otto 
barche che tenterà di attraccare nel 
porto Gaza entro la fine di maggio. La 
barca Rachel Corrie, appartenente alla 
Freedom Flotilla, è salpata dal porto 
Dandalk, in Irlanda, con rotta verso 


il Mar Mediterraneo. Il parlamentare . 


palestinese Jamal Al-Khudari, presi- 
dente del Comitato contro l’assedio 
di Gaza, ha dichiarato che la barca 
Rachel Corrie porterà con sé 1.200 
tonnellate di aiuti umanitari, tra cui 


cemento, carta, attrezzature sportive e- 


mediche. Inoltre, ha aggiunto che alcuni 
attivisti per la pace e varie autorità si 
trovano a bordo. | preparativi per il 
convoglio sono cominciati diversi mesi 
fa, mentre varie fonti israeliane hanno 
rivelato che Israele intende fermare la 
flottiglia prima dell’attracco a Gaza. Una 
dichiarazione rilasciata dal Free Gaza 
Movement, uno degli organizzatori, ha 
confermato che Israele usa minacce e 
tattiche di intimidazione per cercare di 
fermare le missioni prima che inizino. Il 
convoglio è organizzato dal Free Gaza 
Movement, dall'’Ong turca IHH, dalla 
European Campaign to end the siege 
on Gaza, dalle organizzazioni greche e 
svedesi, nonché dai gruppi di Malesia e 
Irlanda. Le minacce di Israele di attac- 


‘ care i civili disarmati a bordo delle navi 


che trasportano aiuti per la ricostruzio- 


“ne sono oltraggiose e indicative della 
- natura. crudele e violenta delle politiche 


di Israele nei confronti di Gaza. Circa 
600 persone saranno a bordo delle navi, 
portando aiuti umanitari e materiale da 


di licenziamento e altri 10.000 a titolo 
di recupero per le giornate di sciopero 
effettuate durante il 2008. Solo dopo 
che l'azienda ha deciso di riprendere 
le trattative, i 3 manager hanno potuto 
uscire dai loro uffici. 


S.Giuliano Milanese: 
presidio alla Ikea 
del Coordinamento 
Lavoratori Uniti 


L'unità e la solidarietà dei lavoratori 
come necessaria risposta agli attacchi 
padronali espressa da licenziamenti, 
lavoro precario, le condizioni di vita 
sempre più pesanti. 

A San Giuliano Milanese, intorno a 
queste fondamentali parole d'ordine, 
si è costituito un Coordinamento La- 
voratori Uniti finalizzato a sostenere le 
diverse aziende che, sul territorio e sot- 
to il ricatto della crisi, sono minacciate 


da chiusure, sfruttamento selvaggio e 


smantellamento di diritti collettivi. Dopo 
una prima iniziativa di sostegno ai licen- 
ziati della San Carlo, la scorsa settima- 
na; insieme a studenti e cassintegrati 
della zona hanno tenuto un presidio 
davanti all'ingresso dell'ipermercato 
Ikea. Oltre all'affermazione della ne- 
cessaria unità di tutti | lavoratori, sono 
comparsi striscioni di denuncia contro 
la speculazione immobiliare innescata 
proprio dalla costruzione dell'Ikea, 
la cui direzione ha infatti ad un certo 
punto rifiutato di concedere l'uso dello 
spazio antistante l'ingresso ritenendo 
il volantino distribuito lesivo degli inte- 
ressi aziendali. 

Era forte, probabilmente, il timore 
che la volonta di reazione contagiasse 
anche i lavoratori dell’ipermercato, tutti 


vai dal mondo 


costruzione. 


Fonte: http://roma.indymedia.org 
Per altre informazioni: http://www.freegaza.org/ 


Manifestazione 
‘antifascista 
a Parigi 


Sabato 9 maggio più di 700 persone 
hanno partecipato alla manifestazione 
anti-fascista organizzata da più di 15 
gruppi per dire forte e chiaro che per 
l'estrema destra non c'è posto né per 
le strade né nelle urne. 

La data di mobilitazione non è stata 
scelta a caso. 

Per la ricorrenza degli oltre 65 anni 


della sconfitta nazista, l'estrema destra 


francese cerca di manifestare proprio in 
questo giorno usando come pretesto la 
morte di uno dei suoi membri avvenuta 
nel 1994. Da sette anni, ogni 9 maggio, 
i gruppi anti-fascisti scendono nelle 
strade di Parigi a fare presente che i 
fascisti che oggi si scagliano contro i 
migranti sono gli stessi nascosti dietro 
la retorica populista e razzista del Fron- 
te nazionale. 

Nelle ultime elezioni i fascisti del 
Fronte nazionale hanno ottenuto gros- 
si risultati in molte regioni sfruttando 
la crisi economica per propagandare 
razzismo e xenofobia. 

Questa strategia è stata adottata 
anche dai gruppi nazisti per la marcia 
del 9 maggio arrivando anche ad usare 
le immagini di uno delle più importanti 
lotte sociali in Francia: un video dei 
lavoratori della Continental, usato 
promozionalmente come campagna 


assunti con contratti a termine e quindi 


tutti pesantemente ricattabili. 

Il Coordinamento, che ha al suo 
interno lavoratori della scuola, del 
comune e di diverse aziende private e 
cooperative, stabilirà in un'assemblea, 
a fine maggio, le prossime iniziative. 


Da Berlino la 
solidarietà degli 
operai BMW _— 
ai colleghi della 
Maflow in lotta 


I 330 lavoratori della Maflow dello 
stabilimento di Trezzano sul Naviglio 
sono a rischio di perdita del posto di 
lavoro. Sono da diversi mesi in cassa 
integrazione, da quando, in particolare, 
la BMW tedesca, il maggiore cliente 
della Maflow, ha ritirato le commesse. 

Tuttora la fabbrica è occupata dai 
lavoratori che, assieme alla RSU, 
hanno promosso molte iniziative di 
lotta, in particolare nei confronti degli 
uffici e delle concessionarie BMW in 
Italia. E stata organizzata anche una 
importante manifestazione di protesta 
presso la direzione generale della BMW 
in Germania, è proprio dai lavoratori 
della BMW è arrivato un comunicato di 
solidarietà: 

Ai lavoratori della MAFLOW Milano- 
Italia Dichiarazione di solidarietà 

Cari colleghi della MAFLOW di Mila- 
no, abbiamo oggi appreso che la BMW, 
apparentemente senza motivo, ha so- 
speso gli ordini produttivi degli impianti 
di condizionamento per automobili da 
voi costruiti e come tale decisione non 
sia dovuta a ragioni economiche. Ci 
auspichiamo che la BMW renda noti | 


nazista. 

| lavoratori hanno preso posizione 
contro questa manovra, riapproprian- 
dosi così dei valori della sinistra, e 
Sabato hanno partecipato attivamente 
alla marcia per chiarire che le idee fa- 
scista e razziste non hanno posto nel 
movimento operaio.... 


Fonte: http://www.lahaine.org 


Sudafrica 
L'uccisione di 
Eugène Ter- 
re’blanche 


Il leader razzista Eugène Terre'blan- 


che proprietario terriero e neonazista 


dichiarato è stato uno dei più feroci 


difensore dell'apartheid. Sabato 3 aprile 
2010 è stato ucciso a bastonate e a 
colpi di machete nella sua fattoria a 
Ventersdop, 100 km a ovest di Johanne- 
sburg, perché si era rifiutato di pagare 
lo stipendio a due suoi dipendenti. Ter- 
re'blanche era dei personaggi più ripu- 
gnanti del Sudafrica segregazionista: si 
è macchiato di omicidi, attentati, è stato 
prima uno dei maggiori persecutori del 
movimento nero e poi, dopo il 1994, 
non ha perso occasione di aizzare | 
suoi adepti nel tentativo di far cadere il 
Sudafrica nella guerra civile. 

Indagini successive all'omicidio han- 
no dimostrato non solo che Terre blan- 
che non aveva pagato gli stipendi agli 
operai, ma anche che aveva costretto 
i due uomini ad avere un rapporto ses- 
suale con lui. Chissà che delusione per 
i cattolicissimi militanti del suo partito 


motivi della sua decisione e sia pronta 
a riesaminarla affinché si evitino licen- 
ziamenti e si garantisca ad ognuno di 
voi un'esistenza dignitosa. 

Vi siamo vicini nella lotta ed in- 
tendiamo dichiararvi tutta la nostra 
solidarietà! 

Cassa integrazione, licenziamenti, 
deterioramento delle condizioni di vita e 
crescente ingiustizia sociale colpiscono 
anche noi in Germania. Noi lavoratori - 
siamo costretti a subire gli effetti della 
crisi finanziaria e produttiva mondiale 
causata dall’avidità e dalle manie di 
grandezza di pochi. A pagare la crisi 
devono essere coloro che l'hanno 
provocata! 

Rivendichiamo una politica che 
non si lasci raggirare dalle banche. 
Vinceremo solamente se sapremo 
essere solidali e capaci di suddividere 
equamente il lavoro. 

| lavoratori di Germania, Italia, Gre- 
cia, i lavoratori europei e quelli ame- 
ricani, insomma: i lavoratori di tutto. il 
mondo devono restare uniti. Non lascia- 
moci dividere né aizzare gli uni contro 
gli altri! Non lasciamo che ritornino a 
germogliare i semi del nazionalismo e 
del fascismo! Impegniamoci a fare tutto 
il possibile per difendere l'interesse 


‘comune con i mezzi a nostra disposi- 


zione in fabbrica, nel sindacato e nella 
società. 

Saluti solidali 

[Firme] 

Membri della lista elet ttorale “Klare Linie” (Chiaro 
Profilo) dell'IG Metall (Sindacato Industriale Me- 
talmeccanici) per il consiglio di fabbrica della BMW 
Motorrad Berlino 

[Firma] 

Presidente del consiglio di fabbrica dal 1994 
al 2002, Referente onorario per l'Istruzione dell’IG 
Metall 

Berlino 8 Maggio 2010 


Awb (movimento di resistenza Afrika- - 
ner)! L'episodio è la cartina al tornasole 
dei rapporti sociali feudali esistenti nella 
campagne sudafricane. A più di quindici 
anni dalla svolta del 1994, l'apartheid 
è finito legalmente ma si riproduce nei 
rapporti sociali: lo sfruttamento atroce 


. della manodopera nera continua, nelle 


città dei cantieri del Mondiale 2010 e 
ancor più nelle campagne di tutto il 
paese. 


Fonti: 
nttp://www.amandlapublishers.co.za 
http://{www.mg.co.za 


Il Kurdistan Ira- 
niano si ferma 
dopo le impicca- 
gioni di 5 dete- 
nuti politici 


Le proteste contro l'impiccagione, 
domenica 9 Maggio nel carcere di Evin, 
di cinque detenuti politici (quattro kurdi, 
tra cui una giovane donna, Sirin Elem 
Hulu) Ferzad Kemanger, Eli Heyderi- 
yan, Ferhad Wekili, Mehdi Eslamian 
non accennano a diminuire. Giovedì a 
fermarsi sono state le città del Kurdistan — 
dell'est, in territorio iraniano. Le città 


di Sine e Mahabad in particolare sono 
| rimaste deserte: i negozi chiusi, le stra- 


de vuote, mentre in tutte le, università 
dell'Iran gli studenti hanno boicottato 
le lezioni. C'è stato uno sciopero ge- 
nerale che ha paralizzato il Leo 
iraniano. | 


Fonte: http://blog.ilmanifesto. URE 
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